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Vivamente atteso a Venezia, dove 
cominciò la sua carriera di studioso 
e critico d'arte Quale ispettore delle 
Gallerie, abbiamo riudito ieri Sera 
‘Lionello Venturi. Venturi, titolare 
idella cattedra di storia dell’arte al- 
l’Università di Torino, rinunciò al- 
l'insegnamento per non prestare giu: 
tamento al governo fascista. Si recò 
in Francia nel 1931, e rivolse colà ij 
suoè studi, già particolarmente pro- 
fondi sull'arte moderna, all’impress 
sionismo, pubblicando i due volumi 
fondamentali per la conoscenza di 
questo movimento artistico. soprat- 
futto da] lato umano, insieme a ca- 
taloghi di artisti e ad opere minori. 
Fu poi chiamato ad insegnare all’u- 
niversità di Baltimore. Personalità di 
fama internazionale nell’arte,- indi- 
pendente in politica, la sua posizio- 
ne e ]e sue relazioni tra gli espo- 
nenti della scienza e della politica | 
e dell’alta cultura in Francia e nei 
paesi \anglosassoni, gli hanno consen- 
tito di svolgere una intensa azione 
a favore della patria, a cui è ritor- 
| nato dopo quattordici anni di volon- 
tario esilio. 
Nell’aula magna 
|neto  iersera, aderendo 
della Federazione Provinciale del 
Partito Socialista, ha parlato a 
un numeroso uditorio, fra cui si 
| notavano autorità e personalità del- 
l’ambiente artistico e culturale vene- 
ziano, sul tema; « Ortgini dell’arte 
contemporanea », 

L'illustre oratore premette che ie 
origini dell'arte contemporanea si 
possono far risalire in certo senso 


dell'Ateneo Ve- 
all'invito 


rigini dell’arte contemporanea, 


parola di Lionello Venturi) 


=" <-<<" 
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anche a lontane epoche storiche. Ma 
una' simile ricerca avrebbe semmai? 
un interesse d'indagine erudita più 
che di precisazione estetica. A questo 
fine egli ritrova, perciò, le vere © 
proprie origini della pittura contem- 
poranea in movimenti a noi molto 
più vicinì e, prima di tutti, nell’im- 
pressionismo, del quale Venturi trac.| 
cia in chiara sintesi lo sviluppo e la/| 
fondamentale importanza. Accennato, 
quindi, alla crisi dell’impressiohismo, | 
che si manifesta dappri 

cerche di Cézanne e 

di Seurat, di 

egli. passa a-parlare di quell'altro 
importante movimento artistico che | 
è il «fauvismo» O «belvismo», ill 
quale sì polarizza soprattutto intorno | 
all'opera di Matisse. Poi l’oratore de- i 
dica la sua attenzione al « cubismo » | 
e perciò a Picasso e Braque, metten.- | 
done in luce il valore e distinguen- I 
do, nell’atteggiamento di questa teo- 
rica, la posizione propriamente pole- 
mica da quella artistica. Infine Ventu? 
rì accenna anche al surrealismo, .che 
è il movimento artistico più recente; 


essendo nato nel periodo fra due 
guerre mondiali e ricorda roposi- || 
to l’arte di un ved anchei 


quella di un De Chirico, che al sur- 
‘realismo ha portato un SUo partico- || 
lare contributo. ì\ 

Vivi applausi hanno accolto alla fi-| 
ne l'interessante esposizione dell’il- 
lustre oratore. 


— __—rr 


livnelto V 


tor 


Intervista 
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con ionello Venturi 


Il colloquio è incominciato sotto 
ottimi auspici, e il sèguito ha con- 
fermato le premesse, Ci era stato 
detto che Lionello Venturi, il cri- 
tsco d’arte di fama internazionale 
recentemente rimpatriato dopo 
quindici anni di esilio in Ameri- 
ca, era talmente affaticato dall’a- 
moroso assedio degli artist vene- 
riani, che ‘non vedeva YVora di 
prendere il treno. Gli informatori 
facevano torto all'umanità cal 
@ generosa del Venturi. È 

— Cîì hanno detto, abbiamo 00. 
minclato, che non vede lora di 
partire perchè qui non la lascia- 
no in pace, 

La risposta è stata vivace e 7 
luminata da un ampio sorriso: 

— Non domando niente di me» 
Ilio che di non essere lasciato in 

Evdentemente quindici anni di 
vita all’estero non hanno meno- 
Imamente intaccato esuberante 


come tutte le esposizioni di stata 


so, Mirò. 

— Si fanno mostre di arte mo- 
derna italiana in America? 

— Ne stanno organizzando ana 
proprio adesso: 
vata. Mi 


italianità del nostro interlocutore.| 


‘Abbiamo abbandonato ogni ser 
polo. 

— C'è in America la stessa diffi- 
Wenza che da noi di fronte all'art 
moderna? 


— No. In America Parte modder. 
na è accettata senza riserved L’ar- 
te cosidetta d’avanguardià; cubi- 
smo, espressionismo, surrealismo, 
trova um terreno quanto mai fa- 
vorevole perchè in America man- 
ca una vera tradizione; il che è 
uno svantaggio, ma, tempo 
stesso, un vamtaggio. Nel 1855 un 
grande mercante d’arte francese 
fallì perchè per. ventanni avsva 
Coquisfato quadri impressionisti e 
nessuno ne voleva sapere. Pensò 
di atlestire una mostra a New 
York e la mostra ebbe un succes 
so clamoroso, Gli americani capi- 
rono quello che i francesì non @= 
vevano capito, Gli americani giu- 
stificarono e ammirarono limpres= 
sionismo in quanto rappresentava 
un nuovo punto di vista. Qualsia- 
sì novità gli americani trovano in- 
teressante in quanto novità, e que- 
sto è il lato positivo, vantaggio» 
so, neì confronti dell'arte. Il lato 
megativo, svantaggioso, è che, man- 
cando la tradizione, cioè 41 punto 
di riferimento, non c'è un vero 
Giudizio critico. La movità vîene 
ucctttata anche se non ha valore; 
il criterio che domina è che la 
cosa sia « importante », cioè che sì 
tratti dì innovazioni estremiste, 
L’americano è per sua natura av- 
verso ai compromessi. IL gusto na- 
zionale è molto confuso, assaò più 
che da nol, ma più vivo, più atto 
a seguire il moto vitale del’arte, 
Lia Francia è al polo opposto, Sin 
dal periodo romantico sì aprì in 
Francia un abisso tra larte viva 
e quella ufficiale: basta vedere co- 
me, dopo Ingres e Delacroix. nes- 
Sin gronîe artista francese siq 
stito ammssso all’Accallemia, @ 


CA 
Quali sono gli artisti italiani 
temporanei più apprezzati? 


— Generalmente noto è soltan-|. 


fo De Chirico. 


— E la nostra scullura? Martì-|. 


nì, per esempio? 

— E’ conosciuto dai direttori ai 
gallerìa, ma non dal gran pubbli» 
co. A proposito di scultura: dite 
pure che. secondo me, la scultura 
italiima è più progredita di quer 
la francese, Del resto, în genera» 
le, cì sono in Italia temperamenti 
artisticì molto risentiti che meri. 
terebbero di essere più noti che 
non siano: Morandi, per esempio, 
e De Pisis. C'è da augurarsì che 
queste personalità arrivino agli 
stranièri indipendentemente dal 
fatto dalla tendenza più 0 meno 
avanzata, Ma bisogna: creare Vat- 
mosfera che permetta agli artisti 
\?aliani di fare esperimenti sem» 
pre più arditi. 

— Ha trovato progresso nell’ar- 
te italiana do come Lei la aveva 
lasciata nel 1930? 

— Senza dubbio, Nel 1980 ero 
scoraggiato, ma af mio ritorno ho 
potuto constatare che Pinsurrezio- 
ne artistica aveva preceduto quel 
la politica. L'arte non poteva, per 
sua natura, sottostare al fasci» 
MO. 

E qui Eionello Venturi si è al- 
rato: 

— Desidero non essere laseiato 
in pace, ma non @l nunto di per- 
dere @ treno. Vi dirò un’altra co. 
sa soltanto, una mia convinzione 
autenùca che vi farà piacere, e 
cioè che il movimento veneziano 
mì sembra quello che dà in que- 
sto momento migliori speranze. 

Così Lionello Venturi si è con» 
gedato da noi, ma speriamo che 
le autorità competeniît accoglie. 
ranno il voto degli artisti venezia» | 
ni, e afderanno @ Lionello Ven.-I 


perimetro retto LITI 


turi le sorti di quella nostra Bien- 
male Ta cui risonanza nel mondo 
del’arte non potrà essere mante- 
nuta, e resa anche più vasta, se 
non da una personalità veramente 
illustre e inlernazionalmente nota 
come appunto la sua. 
©. 


{ Past, Lion chio Vea funi 
IL GAZZETTINO A ora 


REDAZIONE Una, lino , O 
Vomezia, 26 luflro 1746. 
Thustre Mofeune 
ru np glio h'ameco Pollucohinc mi pu 
metto N inviarle apule c ume N Pazgehewo- se - 
n ati "Se 


Ò ‘ ve {do 
SA, d pubbl'cafe le 1riprosfe a 1A 729 re ftaca Rem, 


UTI AI o cl 5 
da mer ndo full uti vfauazapoae vela 
lacumale. E itifieme (e uao una copia IL 
Par kino (edizime du tea bio) Vove ho peebbli 
cato (171 l'afavzla col fallicchè ui sul ttt desto 
mobleua. Oto ded a leù N'sggi volo 
feci ; | 
Pa ptt al 71€ ffAta dure COM lea HS (ellera, ande 
Piuma. N ao loan te dg prc a 


prato porta 


allo 4 fotto ch qu Tao” cpu preu 


CICILIIÒA 
do pa 
eulore che la Brenuale cado utlie aut h'A 


Mm cu prom eliaebbe pei Ha pie. 


Noi late, Pallu ch'uc, Parlante us Moshi cu 
VA 


! ‘ . i . . 
IU,ta, abbiamo defi fo invi d'astlittirai £ 


‘a 


= 


Lersaatiszini aslieoli ud forme tsli ep. 
pe? trata re uno Ire ) auf hulica. all'efero. Us. 
{tappeto A sous duate vi sa offime ca AI qua fe 


ca pèroh rattosei, ma ha a[puato pe la bno 


1efsa ica 


ca peros fa 1 sebeta fauno col po Sul Htoto pub. 
LI v 
ble. NZZISTI le, poleurta € pa cdla da Ve. 


Uttla A prepod fo Ma profila Ia PREDA 5A 


losanna, piuto N dave Quad 
miti ) 


xs: pò storte) o ud fa etto o tela Frua 


0 puolrosa 17) 


(elernsia . 
iI, UZ la, If fa che lec', 
IBN Ual Fas fune, i Virna allire 


alla sa avelwesta € imqubAe, uu duo tetro fuly 


itica ala , la feto I auoiiu L le e apri e 


47/78 Utr'a pa h'eolase Quercan (a fr'Re e De it, fa. 


Mie a 


Itee Jaluro bra U& ( 
Sr DS 


Lì io Joel Gui È Dorrere d'inf:rmazion: per 
4 30.077, 1946 


—_ 


Med agg dai BBPBPEAEETATTTTCILILUICILICITITÀ 


La Bellezza non muore in guerra 


Appena passata la tempesta, un'eccezionale fioritura d'arte è sbocciata in Europa, 
quasi a ricordarci le profonde radici e i prodigiosi umori della nostra civiltà 


to tempo non era possibile far- rituale a venire per impedirgli 
si una idea delle ricerche dei|di vedere che cosa avviene nel 
cubisti e affini con tanta abbon-|mondo. L’autarchia ci ha por- 
danza di esempi. Purtroppo Pi-|tato tutti i guai che sappiamo; 
casso, Braque e gli astrattisti|è ora che ci sentiamo cittadini 
americani erano assenti. Cioè|del mondo. 
la mostra non era nè completa Da un secolo la pittura fran. 
nè scelta, ma, anche com’era,|cese ha posto dei problemi sui 
suscitava il più vivo interesse |quali i migliori artisti di tutti 
di chi vuole intendere l’arte|i Paesi hanno lavorato e lavo- 
contemporanea nel mondo. rano. Infatti anche nella pit- 
Infine nel « Museo del Lus-|tura ci sono i problemi dell’ora 
semburgo » l’arte francese dal|presente; e non bisogna igno- 
1900 al 1945 è stata esposta con|rarli per attenersi a quelli dei 
un’opera sola per ciascun pit-|1920 o del 1820. Quei problemì 
tore o scultore. Anche qui illvanno trattati italianamente 
criterio di scelta è stato esclu-|secondo il genio di ciascuno 
so, e quindi, a parte i grandi|ma non vanno ignorati. Li han 
artisti che tutti conoscono e|no conosciuti a tutto loro van 
anche i giovani del gruppo a-|taggio De Pisis o Menzio, Ma 
stratto-concreto di cui ho scrit-|fai o Guttuso, Birolli o Santo 
to nel Corriere in un preceden-|maso (per citare soltanto alcu 
te articolo, la folla dei pittorijni nomi fra i più attuali), e 
e degli scultori si presentava|pure chi oserebbe dire ch'ess 
assai poveramente, come è na-|non fanno della pittura italia 
turale d'altronde e non solo aljna? Coloro invece che vogliona 
tempo nostro. isolarsi indulgendo alla propria 
Problemi reali 


infingardaggine e al proprid 

feudale orgoglio di primogeni 
A proposito dell'importanza e|t0 si mettono a sedere, sì pr 

delle vitalità dell’attuale pittu-|Clamano i più grandi di tuiti @ 

ra francese, scrivevo, nell'arti-|ricevono soltanto le beffe. 

colo suddetto, ch’essa poteva 

essere negata e spregiata sol- 


E poi che modo è codesto 
egregio Somaré, di tratte gl 

tanto dagli idioti. M°'illudevo, 

perchè anche un uomo dell’in- 


artisti italiani come ragazzi che 
non debbono lasciarsi corrom 
telligenza e della cultura di En-|pere dai cattivi compagni? U 

rico Somaré mi ha opposto che|maggior rispetto per la perso 
l’arte francese è corruttrice.|nalità dell’artista non farebbg 
Del medesimo parere era Adol- 

fo Hitler. E’ il caso di seguire 


male alla critica. Il compito a 
tuale di quanti s’interessano 
oggi i principî hitleriani? Per-|all’arte è di facilitare agli arti 
chè velare con l'accusa morale|sti la conoscenza di quel che 
di corruzione il proprio XRorror 
novi? E con quale scopo? Per 


avviene nel mondo, dopo tanto 
forzato isolamento. Dopo di 
non «barattare la nostra anti 
ca primogenitura artistica e il 


che gli artisti faranno a modo 
loro. A noi tocca di seguirli nel. 

nostro futuro spirituale per un|le loro avventure con fiduciosa 

piatto di lenticchie». Questo, 

secondo il Somaré, non sareb- 


attesa, non frenando ma inco- 
be nazionalismo. Lo chiamere- 


raggiando i loro ardimenti, si- 
mo campanilismo? Certo è de- 


no al momento in cui il loro 
magogia della peggiore specie, 


linguaggio sia divenuto, nello 

È Ì stesso tempo, individuale e so- 
perchè non bisogna addormen- 
tare il popolo con il richiamo 


pranazionale. Allora avremo il 
alle antiche grandezze nè con 


piacere di applaudirli. 
il suggerire un isolamento spi- 


Attraverso Pisa, Genova, Lu-|erano state messe al sicuro fuo-[|di Frances Hodgins, di Pauljorigini i suoi risultati miglio- 
cerna, Parigi, Londra e Am-|ri di Londra, e la Galleria era|Nash e di vari altri. ri. La serie dell’ Apocalisse 
sterdam si poteva vedere, in lu-|diventata una sala per concerti. | Anche la mostra italiana a del « Museo di Angers», della 
glio e in agosto, una incredibile |'Tuttavia era sembrato che per|Londra ha avuto un notevole fine del Trecento, è d’incredi- 
fioritura di mostre d’arte e|mantenere alto lo spirito pub-|successo di pubblico che ha af- bile bellezza. Sono ben 72 ri- 
si era tentati di dimenticare|blico. tra un allarme e l’altro, [follato le salette della « Galleria {quadri d’arazzo creati da con- 
le rovine delle bombe, le mi-|fosse necessario ricorrere anche |Redfern » dove è stata aperta tinuatori di Simone | Martini 
nacce di una «pace » senza pa-|alla pittura. E però ogni mese |per un mese. La critica è stata|con aristocratica grazia di li- 
ce e lo spettro pauroso degli|si espose un quadro, uno solo, |varia: assai favorevole quella|nea e infinita dolcezza di co- 
antagonismi d'occidente e d’o-|tra ì migliori, facendogli corre-|dello Stateman and Nation. Unflore. Di fronte ad essi scom- 
riente. A quanto pare, malgra-|re i medesimi rischi che affron- critico, cui chiedevo perchè la|parivano persino i famosi araz- 
do i «mogaugni », le mostre sijtava il pubblico andandolo a pittura italiana, nei suoi mi-|zi quattrocenteschi del « Mu- 
fanno, anzi si moltiplicano. vedere. gliori rappresentanti, non aves-|seo di Cluny ». 

Pisa, la ‘martoriata Pisa, ha|j, La mostra più importante che|se fatto una più viva impres-| All’« Orangerie» sono state 
dato esempio di volontà di ri-|ho veduto a ‘Londra è stata|sione, mi rispose ch’essa non]raccolte le pitture di collezioni 
nascita organizzando una mo-|quella della pittura americana |era abbastanza erciting (ecci-|private francesi asportate in 
stra della scultura pisana dal dal Settecento ad oggi. Gli Sta- tante). Si è trattato dunque di|Germania e ricuperate. Dei pit- 
isecolo XII al XIV, che è una]ti Uniti non hanno creduto « di |un successo di stima. Giorgio|tori francesi erano bene rap- 
‘rivelazione. Con un ardimento|trascurare i principî di digni- Morandi è stato generalmente |presentati Watteau, Chardin, 
Pari Alla Cura. 6 alla perizia|tà? come sembra credano i no-|ammirato, Bartolini, e Guttuso |Fragonard, Ingres, Coro be 
tecnica opere di mole e di gran|strì nazionalisti, nell'offrire al|hanno suscitato l’attenzione|gas, Renoir, Cézanne, dei pitto- 
a Tate ai E Il pubblico inglese il meglio di particolare di alcuni, De Pisis,{ri spagnoli Velasquez e Gova, 
pe one ta [quel che hanno, creato. ch’era già ben conosciuto aldei fiamminghi Memling e Ru- 
pri prraa CORRI La mostra ha suscitato molte Londra, ha confermato la sua|bens,degli olandesi Hals, Rem» 
città e da villaggi. L'insieme, discussioni, alcune ragionevoli fama. Purtroppo il alato cri-|brandt Ver Meer e Van Gogh. 
in ben 32 sale, fa comprendere altretmoi ma iù ogni modo ha tico internazionale chiede sem-|Degli italiani v’erano ijefamoso 
Nicola e Giovanni, Tino e Nino|; te: 10% ibbli ingl il pre muovi ardimenti e tienelyiolinista di Sebastiano del 
e gli altri tutti in modo nuovo. surmeggsto) gg Mira la e fi spesso conto più dell’ardimens)Pi o, della ,edllezione Rot- 

La mostra dell’Ambrosia a timi due secoli, si è dipinto in bf ty della reali2-4gchild, st. e i flauti 

Nlajun modo di cui bisogna tener Ad Amusterdani. vita ad ima “fiere Doo: PRBRbgO 
+ A sa | conto, ciò che prima non era È at ; 7 
LAP Le oa di be chiaro in sla sia per la po-|bella mostra di pittura moder- nate, secondo l’ordine cro- 
À q Nnologico e secondo gli autori, 
le opere di pittura francese dal 


S srt 2i cofiontii i tihri 2; na olandese e francese, e a 

breve durata, era eccezional- pia n fn una di capolavori olandesisde! 
c Trecento a Manet, che al «Lou- 
vre » e in altri musei erano di- 


mente attraente per pitture dal i « Rijksmusetm », mi h o in- 
sec. XII al XVI tratte da chiese CR N teressato le aggiuntefîl museo 
e da collezioni private, difficil-| frerto in mostre parziali ‘Que- degli anni di gueyrî dovute al-|{sperse e non sempre'in buona 
mente visibili. sta volta il comitato Gellk adi le donazioni veri Rath e Kes-|juce, I primitivi, Poussin, In- 
A Lucerna la mostra dell'Am-|stra ha incluso gli esempi più|Sler-Huelsmann. Una deliziosa | gres, Delacroix, Corot, Cour- 
brosiana ha avuto un importan-|arditi e novatori della pittura|@itfitta di Botticelli, un San|bet, Daumier, Manet hanno 
te successo di pubblico e di cri-|americana con opere di Marin, | 19790 che uccide il drago|una loro sala con molto van- 
tica. L'affluenza ha superato le|weber, Harley. Graves, ecc. ’|9} Luca Signorelli, una Adora-|taggio di tutti. Al «Louvre » 
più ottimistiche previsioni. La h na. 0a 31 5 Fiona, det Bambino del, Bra-|invece sono state esposte le pit. 
Santa Sede, concedendo il Sun Italiani a Londra mantino, un bel ritratto dilture non francesi. 
Girolamo di Leonardo della Pi- donna attribuito al Lotto ma| L'arte contemporanea ha ri- 
nacoteca Vaticana, ha dato un La « Tate Gallery », che ha a-|forse del Salviati, due Magna-|cevuto speciali onori, 
esempio di chiaroveggenza de-| Petto le sue sale ai quadri ame-|sco, un Piazzetta, due Guardi| Nel museo noto col nome di 
cho di essere meditato e ha| sca ha organizzato una mo-|(fra cui L'incendio di San Mar-|xPalais de New York» è stata 
Sermerso alla. mostra di avere stra viaggiante della pittura in-|cwola) sono le più importanti|organizzata una rassegna di pit- 
"I a Genio chi ere | giese contemporanea, che hojfra le opere italiane, tori e scultori delle cosiddette 
si Parte N racliaodà è appun-|veduto a Parigi. Dopo vario gi-| A Parigi la quantità, la va-|«realtà nuove», cioè dei culto- 
È è Vial “pesa a rovagare essa giungerà anchelrietà e l’importanza delle espo-|ri d’arte astratta, non solo 
A Londra il piacere di rive-|in Italia verso la fine dell’an-|sizioni superavano ogni attesa. |francesi. Il nostro Magnelli vi 
dere la Galleria Nazionale con{no e spero che artisti e pub-|In 39 sale del « Museo d’artelaveva per esempio un’ampia 
ì suol maggiori capolavori, an-|blico sapranno apprezzare al-|moderna » erano esposti arazzi| parete. Kandinsky, Grleize, Pevs- 
che se non con tutte le sale allcune delle più moderne crea-|dal secolo XIV ai giorni nostri. |ner, Delaunay, Herbin, Picabia 
completo, è stato grande. Du-|zioni, come quelle di Henry|L'arazzo è stato una invenzio- |ed Arp sono stati particolar- 
lrante la guerra tutte le pitture | Moore, di Graham Sutherland, |ne del Medio evo e ha dato alle |mente notati; e certo da mol- 


Lionello 


VENTURI 


e 1 “pittori moderni,, 


19) OPO 
LE 


nel 
a nel 


de 


« Storia della critica d’arte 
1945, finalmente 
Pittori moderni 


la usci- 
st può leggere 
ì 4 

anche il testo italiano di 
un'altra delle 


Venturi ha man mano pubblicato in linzua 


numerose opere che Lionello 


francese e in lingua inglese negli ultimi 15 
anni, da quando abbandonò sdegnoso l’Ita. 
lia per andarsene prima in Francia, in Ame- 
rica pol. 

Per lo più quelle opere, ancora inedite per 
nol, trattano di arte moderna, dall'impressio. 


al 


4 , 
nismo al fauvismo cubismo, di cul Ven- 


turi ha indagato aspetti particolari, in rap. 
alle forme del 


alle condizioni spirituali dello scorso secolo 


porto tanto passato quanto 


e dell'attuale, che hanno determinato un rin- 


novamento nel linguaggio delle arti e una 


Basta tra 
altri, i suoi studi su Cézanne, la sua intro- 


nuova visione critica, citare, gli 
duzione alle pitture del Rouault, e quel suo 
saggio « Da Giotto a Chagall » per indicare 
al più giovani studiosi quali siano gli indi. 
rizzi critici di Lionello Venturi. Chi. fatte le 

eccezioni, consideri la sordida diffiden- 
za degli storici italiani dell'arte, quali di 
solito e a stento sì spericolano sotto-i cieli 


del Tiepolo o tutt'al più con folle volo 


rare 


aryil 
varo a carezzare le serpi di Michetti perthè 
le sanno svelenite; chi consideri dungue la 
indifferenza di tali storici per l’arté moder. 
na troverà nell'opera critica di [Lionello Ven 
turi, più che un avallo o una sensibilità acu. 
tissima, la migliore riprova d’un procedimen 
to estetico volto al fine di ricondurre le va. 
rie correnti dell’arte moderna loro natu- 


rale fiume, che è quello della sua storia, nel. 


al 


la quale esse vengono non solo giustificate, 
ma rigorosamente accettate quali espressioni 
dell'attività creatrice. 

Gli interessi critici di Lionello Venturi so- 
no molteplici, complessi, direi corrivi. per. 
chè egli non ha mai fatto loco su un deter- 
minato periodo dell’arte. non ha mai spe- 
cializzato la ha 
mulato un giudizio per escludere una pos: 


sua cultura, non mai for 


bilità di dibattito o per far della sua catte- 
dra jun bastione difeso dai numi; 
suoi esercizi di critica sui testi dell'arte non 


infatti 1 


sono mai limitati a quelle pagine di pub. 
blico dominio, in cui pure egli ha saputo 
leggere tra le rizhe parole non da altri sto- 
rici decifrate, bensì hanno sconfinato di con- 
tinuo in quelli che si presentano come i 
« fluttuanti territori » dell’arte moderna, do- 
ve solitamente non sì attenta il piede del 
«critico abituato alle strade di sicurezza. Sin 
dalle prime imprese di critico appar 
chiaro che un artista antico (Giotto o Leo- 
nardo) non gli vieta affatto d'impegnarsi con 


sue 


un moderno, con quegli artisti che non han- 
no ancora subìto la polvere dei musei e non 
sono diventati nè remoti nè postumi, secon. 
do le regole del metodo storico 

Sono perciò dichiarazioni illuminanti quel. 
le che si lezgono in « Controcorrente », che 
è il titolo dell'introduzione ai « Pretesti di 
critica »: «E non cercare le basi solide, i 
principi incrollabili, le tradizioni auguste. 
l'utto ciò serve solo a confondere. Nulla di 
meno solido che la base dell’arte: sentire è 
più leggero d’un soffio. E quando lo stupore 


vi prende, e agli occhi si palesa l’arte più| 


vera, voi parlate di ” volo”. perchè la base 
è scomparsa e vi appare solo il valor della 
” forza”... Certo le idee esposte sono un 
poco anticipate sull'evvenire ». Insomma le 
meditazioni estetiche non hanno 
gelato la mente del Venturi, che non si la. 


mai rag 
scia contrariare dagli schemi o dalle catego» 
rie H quando espone un giudizio che è un 
vero scatto del suo s stema, il giusto movente 
della sua cultura; ed è un giudizio che si 
impone sempre per il suo accento di misu. 
ra, per un valore « affettivo » del tema trat- 
tato, che non imprecisato. Non 
temo affatto che si possa scambiare il calore 
d’un affetto per una passionale giustificazio- 
ne, che sconfinerebbe dall'indagine estetica. 

E’ vero però che dagli affetti è possibuie 
risalire al sentimento, generatore dell'atto 
creativo; il sentimento, quand'è assunto co- 
me contenuto dell’arte, è sempre un senti. 
mento morale come afferma Venturi nel 
« Gusto dei primitivi », un libro fondamen. 
tale per la formazione del nostro « gusto », 
Di questo sentimento morale tutta l’opera 
critica di Venturi vibra e s'accende proprio 
nei momenti, in cui pare che il filolozo per. 
segua un'analisi meticolosa e tecnica dei mo- 


resta mai 


tivi che fanno assoluta l'opera d’arte più che 
la sostanza spirituale da cui essa opera ha 
origine. Perchè, non rintanandosi mai nei 
cogmi del proprio sapere, il critico ha affi. 
nato la sua ottica guardando certi cieli. E 
quanto vitale e generosa possa essere una 
cultura non ma spesa con 
la stessa forza dell'immaginazione artistica è 
dimostrato sottilmente da lÎLionello Ventun 
in questi « Pittori moderni ». 

Scopo del libro è, sì di far la storia* del- 


l’arte nel secolo XIX e delle occasioni in cui 


fine a se stessa, 


l’arte di quel secolo si svolse, ma sopratutta 
di far «dialettica » che è modo critico 
proprio del Venturi per « seguire il capola. 
voro nella sua vita d’oltretomba, nella sua 
Vita eterna, quale si svolge nella nostra co- 
scienza 


un 


distinguendo così storia 
dell’arte da storia del gusto; sicchè il lettore 
vede l'aspetto nuovo dei maggiori protago- 
nisti di quel periodo artistico che, iniziato da 
Goya sul finire del settecento. conclude 
sua prima alla morte di 
nel 1877. 

Con Goya e Constable, cioè con due ar- 

ti di diversa natura e mon francesi, ha ini. 
zio il gusto del secolo XIX: E° difficile : 
maginare due ceratteri, due culture. due si- 
iuzioni sociali, due destini artistici più di- 
versi di quelli di Goya e di Constable, Ep. 


estetica », 


-a 


Courbet, 


fase 


pure malgrado fe loro origin listanti. mal. 
grado la diversità dei cammini, occorre rico. 
noscere che accanto a Goya si deve porre 
Constable, se si vuole intendere nel suo com- 
plesso il sorgere del gusto del secolo XIX 

Mentre David « col suo rigore. di decisione, 
di certezza, di precisione nella tecnica dise. 
la « realtà brutale ed 
empirica, fuori da ogni immaginazione arti» 


gna'orta » e con sua 


stica prepara Courbet; Ingres 


ammirato 


sere 
come un prodigio, ma non lo si 
si poeta 
suo 


PUÒ <« 


ama come ama 


Si 


un grande o un 
il sjorzo 
ma non si ode da lui una parola 


umana, Egli è il caso tipico di una forma 


grande pittore ammira so. 


vrumano 


volutamente classica e sovrapposta a un con- 
tenuto tendenzialmente romantico, senza che 
Jorma e contenuto si 


fusi. Nè si sa 


stano completamente 


se attribuire la colpa di quel. 
la mancanza di fusione, di sintesi all’assur- 
do dei suoi principi estetici o alla fiacchéz- 
za del suo. temperamento Dela- 
« compì la sua rivoluzione Senza ritor. 
nare a una età passata»; Corot quando 
dipinge se'hefto senza preeccuparsi di piacere 


morale yi 
Croix 


nes 


al borghesi o di sacrifiCarsi alle esigenze dei 
l: Salons ) e sente Ta Propria immaginazione 
fluire limpidaménte, raggiunge « l’umiversa. 
finîtà della contemplazione » e 
ponte di'Narni, nel 1826, da solo, senza pro- 
gramma, nel modo più possibile, 
saltava cinquant'anni di passava 
impressioni» 
abbia moti. 
vi da dipingere: lavandaie, curiosi di stam- 
pe, giocatori, viaggiatori, gente a teatro. Ep- 


lità e l’i « col 
naturale 
pittura e 
del gusto neoclassico al gusto 


RG, Y . 
SLICO » ; Daumier « sembra non 


pure, a ben guardare, è solo lui che ha un 
da dipingere... giunge d’un 
all’universale umano » Courbet 
taccamento è 


motivo balzo 
rd «un gi 
sensuale gli per 


potersi distaccare dal molivo con una imma. 


necessario 


ginazione ingenua e sentimentale a un tem- 
po. Se l'attaccamento sensuale 
egli si abbandona all'abilità 
spirituale, E l’arte non sgorga più: Questo 
è il limite e questa è la forza di Courbet. 
Più stretto il limite e più travolgente la sua 
potenza ». 


vulen meno, 


con frigidità 


Non si creda che d'ogni artista qui signi. 


- f 


ficato mediante" analisi così pungenti, il Ven- 


{ 
turi accetti almeno buona parte dell’opera 


la 


quale invece trova moltissimo da ridire e 


con un discernimento dei più singolari. anzi 
con un'audacia spericolata sa isolare dal folto 


museo » di ciascun d'’essi alcune opere es- 


senziali. poche ma tali da offrire un 


pace. 
saggio veramente decantato d'ogni spuria co- 


struzione, ridotto 


x quel tanto di grazia che 
è il limite e l'infinito d’ogni capolavoro Ma 


] x . 
di quanta piu umana ragione s accalora la 


spirituale di 
rticolari di 
presunzioni, 


biografia questi artisti, con tut. 


ti quei. p miseria; rigatteria di 


patetici fallimenti, viltà, 
idiosincrasie e infine l'insospettabile rendita 


Idee, 


della gloria eterna. 
Sarebbero da citare |] 
e osservazioni 


numerose definizioni 
dette 
margine ma nel vivo dei motivi susseguen- 


che non ono mai in 


tist a dimostrazione di questa o di quella vi. 
cenda nella vita e nell'opera di questi « pit- 


torl moderni »; esse valgono per noì come 
tante preziose spiegazioni del fare ‘artistico, 
come un provvido acquisto di idee e di 
esperienze, di cur s:amo grati al Venturi. E 
sì vedano (e pagine, In cul è dimostrata sul 
fatto la riuscita d'un abbozzo contro la ge 
da minuzia del finito », la visione contro 
la realtà che per il pubblico è soltanto spet- 
tacolo degli occhi. 

Ma si vorrebbe che gli zelatori d’un'arie 
intesa come espressione politica si leggesse. 
ro attentamente il capito'o David; ser- 


vendosi della definizione data da Delacroix 


su 


a un quadro di questo artista (prose mdle et 
vigoureuse) Venturi 
quel rimaner 


spiega la ragione di 
« prosa » che « nel | 
sentire l’arte come mezzo e non come sco. 
po, come mezzo per raggiungere valori mo- 
rali, sociali, politici 
mo dubbi. il suggerimento d'un M restro co- 


consiste 


Quand'anche avessi. 


me Lionello Venturi ci assisterebbe sino al. 


la fine, 


Libero DE LiBERO 

LIONELLO VENTURI: 
(pagg. 200. con 157 ripr. f 
zioni U. Firenze. 


Pittori 
t.) 


Moderni, 
1947, Edi- 


LIBRI D'ARTE | 


LA PITTURA 
contem 


che 
ciati 


non 


tori mo: 

zioni U 
ticismo d 

di Daumier 
pallida gem 
sm 

{UOI I 
poranea, 

ed edita 
vole 
essere jl qu 
creditato 


veste epli, che 
stamente 
renti e 


modo 


ac- 
delle 


dé- 


temi 
di È 
meno torpido, del pensier« 
rario e ttoricc he ha fin 

iper lasciarci le astat 
povere bestiole spaurite che fiu- 
an nell'aria da che parte 


avventur I I ampo, più ( 
lette- 


esaust de 


ito]s 


poranea 


Q i 
Il quale, non 


cesso 


, per Ventu- 
stante le aber- 
di 
sente co. 

di aut 

ne e 


eri 


sì 


me do 
E, dacché 
a 

presentato in 

inquadrature 

ito emerge la 

dell'autore per tutti 

nuc samente 

avulso da ogni legame d 

continuità tradis 
ve : 


vo, «dec 
nuovo, 
malist 
nuoi n t 

n 
di 


ica 
emente, 
DU 


n 
sede d 
\ d 


fiam- | 
malìsti- 
vità, al- 
men. 


laresuntu 
\b&le quelle 
ve d 


{isole 


ìsa applicazione 
più 

nteriorità e 

sono tra 


Dos 
rappre- 
per lo più 
lazioni alchimi. 
Metto 
questo 
un 


sull'asse 


lde e 
manipi: 
l’inte 

ineare 
zioni di 
orientatc 
La quale nucleo 
individua: eppur 
come fa il Vent 
cammino della pit 
ta pr metà 
progredire 


mne dalla r 


ritorno 
rome 

del. 
della 


log 


|l'inven 
creazione 
quan 

delîlnisce 

I que 


me 


ma 
in decisc 
sua liberazi( 


tore. Un'accelerazio? 


tr 
dell 
incapace 
puri prin» 
pointilliste, 
rtite 


nismo 
zersi 
dello 


incese, 
ormai sui 
scentismo 


re® 


dei 


ne]. tracciare 
ramma €@volu 
avvertito 
a. metà 


un 
il 


biso» 


ivo 
il 
decorso 
spondente 
cioè a quel 
in cui non mi 
cun sos le 
di nuovi 
mai la ten- 
su moviment 
secondo grado, ecce- 
astrattist 
COSì per 
cubist 
com- 
complessi» 
intesn come 
natura. Ne 
scissioni, pe 
espressionist 
Kokoschka 
alla Scipione 
di Bonnard 
strano, tra 
e quello 


à] 20, 


dopogi 


soll 
meremo 
quanti 
il Ventur 
segno 
smo 
che rifiuta 
conseguono strane 
esempi tra 4 


Rouau 


ed 


la 


lla 


e 
di 
pe r 

impido 


tà, spesso 


r te 
{ 


resto ll 
trat» 
con 


procede 
; con 

i maest 
condo 
le di 


) a 


aci] 


ona» 
poi far 


Mo- 


Ur Volete 
Ve colloca 
} i Klee e lo 
automatismo 
ontano da 
enzia]i- 
: Vede, e 
pretazione é pur ]je- 
Gutiuso come ss 
a veder: classifica- 
espressionisti della 
anzichè tra i 
ini? 
scelte e ben 
avole; ma proprio 
ano più che altro- 
i degli interessati 
Cert( per il fervore 
Lionello Venturi 
( tutto i) libro 
funzione delle ta- 
che «insacchi » 
cos glielc 
permette faccia in modo da 
nir incontro e critiche. Per 
esempio, Marin non son 
troppi quando ci si accontenta 
di un solo Dal di due Leger 
soltanto? E libro uscito 
in Italia — re in un’Ita- 
lia che di cire da] chiu- 
So della provincia due Car- 
TÀ Non sono troppo pochi in ceon- 
fronto dei quattro De Pisis? E 
nel quadro del « )vecento » ‘era 
lecit« re affatto nomi co- 
osi. Guidi quando 
ova opportuno ffer- 
troppo sugl scialbi 
Pignon, e 


se 
lanl ril 


pieno 
ittorico, 


o) 

prend 
tra 

2uola manda 

ocubisti picassig 
Ottimamente 
le 

appunt 


ata 


prova, 
olico 
tant'è. 

atc 
converrà 

la sua 


d 


esse 


dove 


ve- 
nove 


tenta 


ignor 


fin 1 
nadec, Fougeron 

L'edizione 
fondamer 
la nel 
che stesso 
cato a Luigi 
tando del suc 
nato concittad 
bellamente edit 


dj questo 
tale trova la postil- 
simpatico e brioso albo 
Venturi ha dedi- 
5 apan presen 
bizzarro e scanzo- 
sedici disegni 
da «L'Orma » 
Collezione «L’Atelier » di- 

da Vladi Orengo ed Ettore 
Sottsass JJ ‘affe 3 pre- 
I \ mplice | 


vuole 
iografi- 

consu- 
cui pur 
in que- 
del co» 
petu- | 

a da 

i a piu I 


carnev a che 


testo 


no 


messa 


I 


abbozzat son garbo 
E 
manca la 
mprescindibile 


carattere 


Co 


oppo 
aso 


sola 

olle 
l'e-| 

rano 


mo pit USI 


di donarci 


Costantino Baroni 


L Vial 


LIONELLO 


TUR 


VEN 


e ‘la pittura. d'oggi 


Ognuno che faccia il mestiere di sto- 
rico dell’arte, e specie dell’arte contem. 
poranea, ‘sa ‘bene ‘quante wolte.: gli: toe. 
chi, di. dover rispondere alla... demanda, 
rivolta da della. più varia cul | 
tura, e nemmeno della più bassa, ché 
cos'è quest'arte d’oggi, così ostita, cò- 
sè difficile: da capire 
dovrebbe sempre, capire), cosù fuori d’0- 
gni regola (intendendo naturalmente la 
regola accademica, naturalisti 
ca), così paszesta; ‘così brutta! (dicondv'i 
più:-sincerì, quelli. cheismon temono:di 
fare. figura. d*ignoranti. 9. d'insensibili), 
e (con un sospetto di ciurmeria nei ri. 
guardi del’ eritico) se crede 
mente (e un rimpianto: per ‘il'bravo’ bel- 
lo. onesto (Ottocento tremola: mella:!t0r0 
voce,: l’Ottocento, si. capisce, non tanto 
dei macchiaioli, del Fattorì o del Lega, 
ma dei Michetti peg» 
GIO) 

Orbene, ia. questi che. almeno 
mostrano. buona volontà di sapere che 
d’altra part. rimandare 
lettura biblio. 


co- 


persone 
(l'arte, dicono; si 


classica, 


Mi ci vera. 


dei Cremona, € 
persone 
€ 
si 


non Possono 


alla della ‘vasta varda 
grafia neppure 
stringere. a vedere tutte le imostre, dove, 


distinguere le po- 


sarevDero som High 
da troppa produzione ‘medioére’ chg/né 
accrèscerebbe l’itritazione, sosti 
gi; consigliare di. leggersi satteitamente 
il libro. testè uscito di Lionello Ventu- 
rî.(1) e di farsene la bussola per diri 
tl cammino, ammettiamo ‘pit 
non ‘facile, della pittura contemporanea. 

Perchè il, disorientamento; det pubbli. 
molto dal.fatto. (del resto 
non par del tempo) ché 
le opere d’arte s0no*pochè;' ‘& stragran 
di 
pita.s 


é 
sull’argoménto è 


mon potendo mpre 
ehe opere d'Arte, 


s 


gersi ne 


co. dipende 
colare nostro 
lar quantità di roba: dipinta : 0» sc0l- 
anche, Lo. 
parte della critica; ora, 
volt. 
320, 


ma è responsabile 


> 
at 


ne 
scurità gran 


uno dei pregi maggiori di questo 


me del, Venturi 
Chiarezza 


è proprio sla chiare 
chi didatti- 
didattico, il 

nOn 
chel 
anehe 


dell'esposizione è 
n ha tono che 


presunzi 


ca ma n 
esclude la me anrhe' se am- 


TA» 
a chi 
cultura 

argo» 


mette dubbi;0e così semplic 


gionamento è: accessibile 
approfondita 


tati 


abbia una 
famigliarità 


chiare 


non 
T con 
dall'autore 

di 


estetica 
acqui. 
ine della 


fondamentali 


nti. ara udi; concetti, 


sulla com 


nm 
stata ione 


bontà alouni princip 
lunga 
di specula- 
consuetudine - ap- 


d’arte, 


attraverso una espe 
storiche, 
di 


opere 


di metodo, 
d’indagini 
filosofiche, € 
Le 


rienza 
zioni 
passionata con 


come tuttO L'Ormar < vungo 


Venturi 
chiar 


molo 
All 


Processo 


ti 


lavoro sia '‘statò im "conti. 


nuo 
vare 


di cazione per'anri 
centro, della 
del fenomeno artistico essendo 
partito. dalla scuola Adolfo Venturi 
dedita ‘alla ‘ricerca’ filologica è "alla pra- 
tica ‘del'arte»’ più che all’indagine pro- 
priamente «critica (anche pos 
critica) gi 
di uma ‘critica 


raziòonalistica” 


al questione, all? essen- 


2a, CO 


DI 
di 


non. si 


pai 
storia senza e dal 
dei pregiudizi 
sensualistica’ e 
Attraverso: Al 
filosofiche 
l’esercizio della 
tica (che é@gli ha 
essere indispensabile, dopo' lo studio del 
documento;| per quello. che 
essenziale perchè. l’opera. sia. opera d’ar. 
te), il: Venturi ha contribuito a chiarire 
le idee, a toglier di mezzo ‘una quantità 
dî errori! Put nutrito, come tutti quelti 
chi si, oceupano di questi» studi, del; pen 
siero estetico del. Croce, ne ha wagliato, 
discusso o rifiutato alcune conclusioni; 
ha condotto polemiche intorno’ dlle teo. 
rie che allora ‘si venivano: formulando: 
2? pura, visit 


sa. dare 


nepraio 
riscontro continuo delle 
nella : pratica; dell’arte 
della cerè. 


affermato 


teorie 


€ *? critica 
77 é sempre 


conoscere È 


sperimentando . come. la 
lità del Fiedler,- i ’’ valori tattili 
del. Berenson, le « categorié dell’intiti 
zione del Woelfflin, accettandone 
lo quello: (Che poteva: servire a vperf ezia- 
gli. strumenti del'o, storico, Ci di- 
una volta lo. stesso Venturi (il| 
è anche così cordiale maestro) 
che il! discernimento. dei; ‘concetti esteti. 
ci che hanno giovato alla comprensione 
delle con 
temporanea 


;; 
s0 


nare 
ceva 


quale un 


maggiori conquiste dell’arte 


é che av giovani sembrano 


j fin dal principio il 


ovvi, è costata » molta fatica a quelli 


della sua generazione (è ‘molti, aggaun- 
giamò noi, non cì sono ancora arrivati), 
Modestia oltre tutto, perchè ripensan- 
do all’intera. sua opera, sì vede come 
Venturi avesse ben 
elitara: la ccosciénza del. cauto uso ‘che 
sii deve fare degli schemi di valutazione 
artistica (i quali in quanto sono. .docu- 
menti, cioè fatti pratici, non comporta. 
no ‘un’ giudizio estetico “nè positivo» nè 
negativo) se avesse ‘bencsaldo rili concetto 
del..carattere sintetico; totale, dell’ope. 
ra d’arte e del raporto fra l'intuizione 
dell’individ'uale e il contetto dell’univer- 
sale nell'espressione del giudizio. 


x 

Una formazione metodologica cosù”se- 
riamente fondata, un sistema. critàto così 
meditato Qà gl Wenturi quella coeren- 
za' e sicuri net giudicate ‘che ‘ha ri. 
dotto press&ghè «a nulla“la possibilità di 
abbagli:: potrannojdarsi sopravalutazio- 
ni o sottovalutazioni di. singoli artisti 
ma sempre un’opera si troverà sulla via 
logica ‘dep’suo ‘sistema’ estetico; il quale 
dunque si potrà viaccettare 0. rifiutare 
tnitbd” intero, mai vin parte. Ciò tanto 
più notevole in. quanto sappiamo come 
storici sespertissimi, sottili argomentatori 
e dialettici, per mancanza. di' un prin- 
cipio. estetico fermo, ‘affidandosi all’eru-' 
dizione ve: all’estrno. possono fare  ammi- 
revoli. scoperte ma anche: incredibili er- 
rori, 

Nè sì creda ‘che quanto s’è detto fino: 
ra del Venturi ‘ne vinaridisca*nella ‘pra. 
tica .la ‘sensibilità, «chè anzi, suno, degli 
aspetti della sua personalità critica è «dl 
fresco, diremmo giovanile ardore nella 
scoperta dell’opera d’arte, Id 'stancio cor- 
diale, il sempre--rinnovato entusiasmo, 
l’interesse per l'artista nella sua com- 
pletezza perciò la. cura: di collocarlo 
nell’attualità del suo tempo, megli av- 
vita; dichiara egli 
che v 

attuale 

artisti: | 


è 


ti 


venimenti della sua 


sh 
volume € 
carattere 


valore 


al 
una tra 
di una pittura il 
co, malgrado i frequenti equivoci della 
critica della pubblica opinione circa 
il rapporto fra Varte e la civiltà da cwi 
ssa sorge e nella quale opt ra’; e fa 
spesso riferimenti alla personalità uma- 
na dell’artista che sono ‘come. illumina- 
zioni nella mente del lettore e lo aiuta 
no a capire meglio la particolare quali 
tà di una forma d’arte. | 
| 


nell’introduzione 
coincidenza il 


é suo 


E) 


w 
La ‘vasta conoscenza della pittura di 
tutto il ‘mondo e la larghezza di vedu-| 
te permette al Venturi di offrire anche 
nuovo materiale storico finora non suffi 
cientémente messo ‘in luce dalle: va 
trattazioni panoramiche dell’arte contem- 
poranca, quale il contributo americano, 
con la ‘definizione ‘di ‘artisti come il Ma- 
rin E un altro fatto importante e par- 
ticolarmente interessante per noi la 
messa a punto della partecipazione de- 
gl’ita‘iani, tanto più che, tranne per 
Modigliani (considerato del resto, e non 
del tutto a torto, come espressione del 
l'arte francese) e per De Chirico, non 
se ine trova traccia ‘nelle storie stra- 
niere, neanche quando quelle storie sono 
divise per mazioni e non per correnti di 
gusto. Non staremo a dire, chè sarebbe 
troppo lungo, come bene sia precisata) 
la posizione per esempio di Carrà 0 com. 
preso il valore di Morandi; qualche ri. 
serva si può fare per lo Spadini la cui 
inclusione in ‘questa rassegna, che vuol 
essere una presentazione di quel che c’è 
di più caratteristico nell'arte attuale, 
sembra piuttosto da ‘interpretare come 
omaggio al pittore italiano che pù si'è 
avvicinato agli impressionisti ; "infatti noi 
pensiamo che 1’impressionismo-dello-Spa- 
dini. sia un abito. messo a forza sopra 
una forma, di sorigine. accademica e natu- 
ralistica; Un compromesso che ha timpedi. 
to a'l’artista di avere in’inftuenza’ negli 
sviluppi dela pittura contemporanea. 
La: cosa più difficile vin un lavoro di 
questo genere -&»certo: la. classificazione, 
cioè. il. discernere nella gran varietà delle 
espressioni individuali il carattere che ac- 
comuna alcuni artisti e che già lo stesso 


è 


dÀ 


“ do dà 


Vénturi chiamò dl gusto; classificazione 
che:se è indispensabile è anche pericolosa 
e si presta sempre a ‘infinite discussioni. 
Cè sembra che il Venturi ne abbia data 
la più chiara e p'ausibile allo stato at- 
tuale dei fatti e degli studi, superando 
e migliorando con originalità di giudizio 
tutte quelle offerte finora. dalla. critica ; 
per esempiò ci pare molto felice il suo | 
accomunare Modigliani e De Chirico come 

i] 

Ì 

| 


: 


Chagall e Utrillo sotto la comune inse- 
gna:di. ’’arte fantastica??;. poichè se si 
può, dire che tutta l’arte è+fantastica, 
quando poi si sia costretti a qualificare 
deve riconoscere che’ quegli artisti 
inclinano ‘a quell’aspetto piuttosto che'ad 
altri i quali: pure sì Possono trovare nelle 
loro opere \come astratto 0 il surred'e. 0 
l’espressionista, Così sotto il comune de- 
nominatore di «arte astratta » è messo il 
cubismo e ibfuturismo, Kandinski e Mon. 
drian .Se” sì considerano ad''esempio le 
classificazioni dell’Hwyghe mella: sua. più 
reCente « Peinture actue!lle » sì.vede come 
è gruppi siano troppi e perciò troppo an. 
gusti, è per esempio Bérard' e Berman s0- 
no posti sotto! il termine. di; « neoumani= 
smo» e Marchand e Tal Coat sotto la de. 
finizione dell’« àme cruelle », il che certa- 
mente è abbastanza sottile ma non'è fatto 
per “chiarire le ‘ìdee ‘al lettore “che: non 
abbia già una propria opinione è una va- 


si 


sta.conoscenza delle opere, I raggruppa- 
Th 


menti istituiti dal Venturi sono ampi, ma | 
entro quelli le personalità degli artisti | 
sono così individuate ed è così perspicua: | 
mente osservato quello che nella loro com. 
plessa formazione ed espressione ti:ne an- 
che degli-altri-gruppi; che non si hamai 
il senso che la personalità sia forzata en. 
tro (è limiti. di quel suo caspetto: appari: 
seente, ma gli è consentito lo sviluppo 
completo della sua originalità; tanto ché 
in qualche caso il Venturi rinuncia a col. 
locare un ‘artista’ in'ump dei gruppi e gli 
assegna un posto a parte» per il rispetto 
che ha della libertà del’artista e la‘ c0e- 
renza alla sua costante affermazione che 
l'importante è ricercare ‘<il ‘valore ‘spi- 
rituale del fatto dopo averne eseguita 
Vesatta constatazione », 
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LIBRI D'ARTE 


LA PITTURA 
CONTEMPORANEA 


A un critico autorevole co- 
me Lionello Venturi («Pit- 
tura Contemporanea » - 

Ulrico Hoepli, Milano) non sa- 
rebbero da attendersi equivoci 
in una antologia sulla pittura 
contemporanea. Non sono mol- 
ti come il Venturi ad averne 
la competenza e l’esperienza, 
ad esserne insomma autorizza. 
ti. Con questa fiducia ci sia- 
mo messi a sfogliare il ricco 
voltime. leggendone attenta- 
mente il testo e le numerose 
tavole riproducenti opere di- 
minte in Europa e in America 
tra il 1905 e il 1945. 

L’autore apre la dotta intro- 
duzione dichiarando esplicita- 
mente che «ha cercato di sce- 
gliere ciò che v'è di più ca- 
ratteristico nella pittura con- 
temporanea, e ha escluso tutte 
quelle opere che pur dotate di 
questo o quel pregio hanno 
continuato la tradizione otto- 
centesca del gusto o indulto 
alle abitudini accademiche ». 
Aggiunge inoltre: «I pittori 
che, pur avendo raggiunto una 
Notevole fama, sono esclusi 
dalla nostra antologia, non 
hanno partecibato alla civiltà 
del secolo XX in modo vivo e 
attivo » 

Con la prima premessa ‘e 
quest’ultima categorica affer- 
mazione, l’autore si impegna 
a fondo nel suo giudizio criti- 
co e nella scelta dj pittori, I 
quali, stando a tanta intransi- 
genza, dal primo ‘all’ultimo a- 
vrebbéro dovuto essere di ine. 
quivocabile scelta nel. panoro- 
ma internazione. Ma purtroppo 
*così non è andata. 

Ben sappiamo di quanto in- 
teresse e dj quale puntuale in- 
formazione sia un testo del 
Venturi; sempre chiaro e pre- 


ciso, attrezzatissimo e 
cabile dj stile. Tuttavia non 
possiamo non avanzare qual- 
che dubbio sulla capacità dei 
teoric! nel mantenersi sempre 
coerenti con gli esempi reali. 
A parte j nomi più famosi è 
di sicuro valore di pittori con- 
temporanej che qui non man- 
cano dj certo (Matisse, Picas- 
so, Rouault Braque, 
Derain, Klee, Modigliani, De 
Chirico, Carrà, Morandi, ecc.), 
ci domandiamo come si giusti- 
fica l’esclusione ‘di altrj pit- 
tori degnissimj come Sironi e 
Guidi, come Rosai, Tosi Ma- 
russig, Semeghini, Soffici, per 
non dire di altri ancora. che 
pure ci starebbero benissimo 
anche loro se sono i Marin 
(dieci tavole e una tricromia) 
i Knaths, i Rattner, i Marchand, 
i Berard, i.Berman, gli Hartley, 
i Weber, i Marc, e anche i 
Pascin e. j Cromaire ed aver 
contribuito in «modo vivo e 
attivo » alla civiltà del XX se- 
colo; senza dige un Eilshe 


impec- 


minos o di ‘ugfà#SPhith (suppò- 
Niamo che siano stati paéSen- 
tati con opere signifigitive) a 
proposito di gusto ugfffocentesco 
e accademico. E,fffisciamo sta- 
re l’angusta Echia dedicata 
ai soli qua o cinque pittori 
italiani a generazione che 
viene dg@o il novecento, i soli 
ritenutf degni ahimè, e tratta- 
ti pér dovere di cortesia, Ma 
gif noi siamo dei poveri pro- 
vinciali! 

Insomma da storici come Lio- 
nello Venturj ci saremmo a- 
spettati una ben più saggia ca- 
talogazione di nomj e di ope- 
re del panorama contempora- 
neo. Uomini come il Venturi 
infine, potrebbero rendere ben 
altro onore agli indiscutibili 


Utrillo,| 


grandi meriti della pittura ita- 
liana; potrebbero essere più 


generosi e meno sibillini pre- 
sentando almeno i nostri mag- 
giori pittori. 


RA le diverse cartellent@i 
KR tricromie uscite in questi 

ultimi tempi sull'opera di 
Am&deo Modigliani, questa 
dellà « Edizioni del Milione» 
è cerkamente la più curata, Le 
opere ‘presentate sono tutte co- 
nosciute, le poche che abbiamo 
in Italia per merito dj alcuni 
collezionisti; ma l’averle ri- 
prodotte | scrupolosamente (co- 
me è co$stume di questo edi- 
tore che Aulla ha da invidiare 
ai migliori editori stranieri) 
le rende -particolarmente rare. 
Le accompdgna un attento e 
appassionato, testo/ di Raffaele 
Carrieri il hoto scrittore dal- 
l’'inesauribile | vena immagina- 
tiva che. purè hd un suo me- 
todo critico adutp e spesso ri- 
velatore, La \yequenza delle 
Pubblicazioni \sul singolare 
sbittore livornese, è sintomo di 
un suo ritorné eignificativo in 
questo momento. Egli viene a 
parlarci « della differenza che 
corre tra le opere di quegli 
artisti che hanno più comuni- 
cato e vissuto colla natura e 
quelli di oggigiorno, che cer- 
cano ispirazione negli studi e 
vogliono /educarsi nielle città 
d’arte », /Ci dice «che \bisogna 
continuamente sprigionare nuo- 
vi desideri e quasi nuovi indi- 
vidui destinati per affetmar- 
si sempre ad abbattere ‘tutto 
quellò che è di vecchio è di 
putrido restato ». 

Dello stesso editore ‘è usti- 
tafuna monografia /di Massino 
CAmpigli con dieci tricromie e 
intesto»@i.. Maurice Reynat,” 


Cc. 


LIONELLO VENTURI 


CORSO TRIESTE 42 Roma, 8 novembre 
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La mia prospettiva estetica 


Lionello Venturi 
oggi al Liviano 


Nel corso su sLa mia prospet- 
tiva estetica» parlerà oggi lune- 
dì il prof. Lionello Venturi. La 
conferenza è fissata per le ore 
18, al Liviano, piazza Capitaniato, 
L'ingresso è libero. 

Lionello Venturi, nato.a Mode- 
na nel 1885, dopo di essere stato 
ispettore e direttore di varie Gal- 
lerie d’arte in ‘Italia e professore 
di storia dell’arte nell'Università 
di Torino, emigrò all’estero du- 
rante il pericido fascista, dove 
tenne incarichi d'insegnamento e 
svolse corsi di conferenze nelle | 
Università di Parigi, Lione, Cam- | 
bridge, Chicago, New Rork, ecc. 
Fu richiamato in Italia nel 1945 
ed è da allora professore di Sto- | 
ria. dell'arte nell'Università dii 
Roma. | 

Tra le molte sue opere di Este- 
tica, Critica e Storia dell’arte, si 
ricordano le seguenti: «Giorgione 
e il giorgionesimo» (1913); «Il| 
gusto dei Primitivi» (1919); «Pre- | 
testi di critica» (1929); «Storia 
della Critica d’artes (1936); «Pit- | 


tura contemporanea» (1942); i 3 
volumi de «La Peinture Italien- 
ne» (1950-52) e le monografie su 
«Cézanne», «Botticelli», «Pissar- 
To», «Rouault», «Chagal», «Cara- 
vaggio»: opere in gran parte tra- 
dotte nelle principali lingue stra- 
niere. 

La fama ‘dell’illustre critico e 
storico dell’arte richiamerà certo 
nella Sala dei, Giganti grande 
pubblico di studiosi ad ascoltario. | 


i 
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La mia prospettiva estetica 
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Contenuto e forma 


secondo L. Venturi 


Per il ciclo « La mia prospettiva; 
lestetica », ieri, alle ore 18, nella) 
]Sala dei Giganti, ha parlato il 
prof. Lionello Venturi dell’Univer. | 
sità di Roma. | 

Presentato dal prof. Fiocco, Lio.| 
nello Venturi, si è chiesto quale 
è l’esperienza artistica dei nostri 
giorni» Vari movimenti moderni 
— ha affermato — hanno risco- 
perto nel passato ed hanno mo-| 
dificato le nostre esperienze. Og-| 
gi il nostro compito è di liberare 
l'interpretazione dell’opera d’arte, 
dal giudizio portato del suo tem-| 
po. L'estetica moderna  spirituae? | 
lizza sì l’arte, me qualche residuo | 
artigianale rimane sotto forma di| 
esigenza di completezza e di lun-| 
\ga lena del caggolavoro, 


Passando, q di, a trattare del 
icontenuto e la forma, €gli di-| 
| ce che è n rio conoscere qua. | 
li siano ie teorie che: lartista ha 
tenuto presente, pérchè quelle 
|teorie sono il suo’contenuto. 

La forma —,segli definisce — è 
imprevedibilete l'artista obbedisce 
ad una leggè, ma non conosce la 
legge cuf obbedisce: è il miracoio 
della ««îteazione. Ma è necessario 
che la “forme sia unita el conte- 
nuto: la forma deve nascere dal 
contenuto come un fiore delie 
pianta. 

Il prof. Lionello Venturi è sta- 
to alla fine vivamente applaudito 
e complimentato da un pubblico 
numeroso, fra cui si notavano \l, 
Prefetto e numerosi docenti, 
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PARLERÀ IL PROF. LIONELLO VENTURI 
SEGUIRÀ UN RINFRESCO 


L'Associazione italiana per la Libertà della Cul- 
tura ha invitato alcuni pittori a esporre, nella pro- 
pria sala, un quadro ciascuno. 

In nome della libertà lAssociazione ha evitato pre- 
ferenze di tendenze e di gusto. Si è contentata di 
sapere che ogni invitato fosse un pittore autentico 
e rappresentasse bene se stesso. 

Anziani e giovani, artisti il cui nome risuona già 
da quarant'anni, come Severini, e altri che hanno 
avuto modo di affermarsi soltanto dopo la Libe- 
razione, fanno tutti una pittura attuale. Cioè, con 
reazioni individuali che sono diversissime, tutti af- 
frontano i problemi attuali, dell’astratto e del con- 
creto, dell'equilibrio intellettuale e dell’ impulso 
emotivo, dell’arte pura e dell’illustrazione. 

La modestia della sala, che ha condizionato la li- 
mitazione della scelta, nulla toglie all'opportunità 
di invitare il pubblico a sentire e a comprendere 
alcune opere di pittura autentica. 


LioneLLO VENTURI 


NE dii Pirtovi 


AFRO BASALDELLA 
RENATO BIROLLI 
BRUNO CASSINARI 
ANTONIO CORPORA 
MATTIA MORENI 
ENRICO MORLOTTI 
FAUSTO PIRANDELLO 
ENRICO PRAMPOLINI 
MAURO REGGIANI 
GIUSEPPE SANTOMASO 
"TOTI SCIALOIA 

GINO SEVERINI 
PLINIO TURCATO 
EMILIO VEDOVA 


egiormanno ctasetaito cere quadto 


La mostra resterà aperta dal giorno 16 al 30 aprile 1953. 
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#7 Polemica con i critici 


° 1 | desi i 
nnale del ayquella riscoperta. E l'astrazione 
rchè è riusci-|divertirsi altrove. Un iterzo am-|assoluta © bene ppresentata al- | 


Mag 


1954 è tut-|]nale si è annotato. Vada pure 


Questa Bice 


ta una Sor] 


ta diversa da come si voleva che | mette che alcuni ‘artisti siano in- |la Biennale gnelli, da Ben 
/ fosse. D ì illustrare il surrea-|telligenti, ma afferma che hanno |Nicholson, I Prampolini etc. 
lismo internazionale, e ci vuo-|usato male della loro intelligen- | Altri non sì contentano della pu- 
le buona volonta per accorger | za. Ora è proprio questa boria contemplazione dell’astrazione 


sene. Non perchè non ci sieno|dei critici che mi dà fastidio. Se |assoluta, ma vogliono far parte 
molti quadri surrealisti, o  con;ammettiamo che un artista 
la buona intenzione di essere ta 


liglione del Bel-|re perchè fa quello che fa come |ti, insomma al loro modo di 


cipare le loro forme astratte al- | 


» scllimente:' cerci i 
intelligente; cerchiamo di capi-|Je loro passioni, ai loro tormen-| 


li; anzi nel pac 
gio v'è una storia del surreali-|lo fa. E non attegg 


amoci a di- \sentire e di vivere. Raggiungo- | 


mò she risale 1diritràr en stori di véscie rischi i | 1? | 
‘mo che risale, addirittura, al se-|rettori di coscienza, a risc hio di|no Ja sintesi dell’assoluto e del 
n 7 l'as mari RS eg le | sa \ 
colo XV diventare lo cupa di tutte le contingente, dell'eterno, e del-| 
Ma i quadri surrealisti non in-|P®rsone sveglie. l’ora che passa; il loro ideale fre- 
teressano piu, € quel che si em Il gruppo italiano dell’astrat- |me per la irrequietezza odierna. | 
mira in Klee o in Mirò non é]to-concreto ha'& ottenuto nel Sono più limita” de; sstratti- | 
" : : : ì & È x = 5° Ù x 
surrealista. mondo riconoscimenti vari.e tal- sti, ma sono £6rse più vitali 
} vital | 
altra dine e A 7 . De >SemI î : è | 
D'altra parte si è voluto so- volta prose PRE esempio a|. Non si/pretende che tutti gli | 
stenere il ‘neo-realismo con la|32n Paulo del Brasile, a NeW]. dererti all’astratto-concreto sie- 
| 


York, a Stoccolma e a Zurigo.| 6 
; nia #6 grandi artisti. Nessun gusto 
Le sale miglioti del  padiglione| ì 
" S 3 \ha mai prodotto di per sè un ar 
italiano dorîengono. i loro,qua- | è ; 
i \tista. Ma se c'è un gusto che 
dri. Nonfgostituiscono mia scuo. | ; 4 È i 
bb E "la. non obbedisconso,4 regol profitti della migliore tradizio- 
x ‘he p n e tici 2 on o discorso A regole co- | È 
sogna che pu IDLICO € CMticiI Sl ’ È » |MC italiana e straniera del nostro 
muni, ma fanno” un tratto di] i : io 1 
: a c isecolo;, e risolva secon a per- 
cammino insieme. Sono: Afro e Prc ì PA pata a da 
Birolli, Vedova e Corpora, Cas. |sonalità di ciascuno i problemi 


: apre ze Sea pd: 3 . |più vitali della pittura, quello è 
stre retrospettive valgono solo in |S!DALk Moreni, Breddo, Pauluc-|; tr : fut : 
l’astratto-concreto. 


quanto incidono sull’oggi. Il gu-|ci € Scialoia, oltre il premiato | li RR 
ionello Venturi 


grande mostra di Courbet, un 
poderoso artista ma con il pic- 
colo difetto di non aver nulla a 
| che fare con l’arte odierna. Bi, 


convincano «che la Biennale di 
| Venezia o appartiene al gusto di 
oggi o non esiste, e che le mo- 


sto di Courbet era vivo nel 1848 |Santomaso, Cassinari è un arti- | 
e nel 1855 quando rispondeva a|sta personale da tempo rinoma- 
una fusa esigenza di liberazio to: si è quest'anno accostato 2| 
né dal romanticismo ma nel 1866 |10r0 Avrà avuto le sue buone 
aveva giù perduto la sua effica- ragioni, no? E mi pare ch'egli 
abbia guadagnato nella chiarez 
za del suo stile e nella vivacità 


che va oltre il gusto del suo tem- del suo colore, senza perdere la 
po. Ma ‘a nessuno verrebbe in|sua personalità. Parimenti Pau- 
mente d’includere nella Bienna-|lucci o Scialoia non hanno for- 

e mai dipinto così bene come 


cia, come Zola seppe vedere. 
Courbet certamente è un artista 


le Veneziana gli antichi artisti |S ; Srrani si 
r\questanno. Viari giovani s1n- 


| camminano coraggiosamente nel- 
la medesima direzione. Citerò 
|Sergio Romiti di Bologna ch'è 
stato invitato, e Brunori e Ros- 
si di Roma che non sono stati 
invitati. Che si sbaglino tutti, a 


che hanno un valore eterno, pe 
esempio Tiziano. Perchè dunque 
Courbet? 

Vorrei sapere se i neo-reali- 
sti sieno stati contenti di quella | 
vicinanza 0 si siano accorti. che 
era «controproducente ». Cour- nat n 
bet partecipò con tutto l'animo non fare a modo dei GER ? Un 
al' realismo, e. anzi seppe farne Ja|critico italiano dice che imitano 
fortuna. Perciò il suo gusto fu|gli strameri,, ma a Parigi come 
valido e non velleitario, fu uno|® New York essi sono esposti, e 
strumento adeguato alla sua fan- |le loro opere comperate proprio 
tasia. Il suo processo creativo PE la loro originalità. Forse il 
partì dal realismo per giungere |famoso abisso tra Jartisti.e pub- 
a una pittura ch’era niente altro blico diminuisce, malgrado Caria: 
che atte, reale e ideale insieme. tici. cerchino di renderlo più 
E ora guardate i nostri neo-rea- profondo. ect Sona 
listi, Levi, Guttuso e compagni. | Anche nei padiglioni stranieri 
Il processo creativo è capovol. |gli artisti dell’astratto-concreto 
to: dalla loro arte, che un tem- | fanno ottima figura: mi' basti ci- 
po esisteva, sono giunti a una tare Estève nel padiglione fran- 
polemica sociale, perfettamente cese e Van Lint in quello belga. 
lecita anzi opportuna come po- | Non è difficile di comprende- 
lemica, ma distruttrice della pit-|re perchè l’astratto-concreto rap- 
tura-e persino della materia pit- | presenti meglio di qualunque al- 

torica. Se sono schiacciati da|tro movimento. il gusto odierno. 

Courbet, tanto peggio per gl'im-| Qualche anno fa un critico 

prudenti. milanese oggi scomparso sosten- 
La Biennale 1954 non CORE ne che.era-assurdo..di..parlare.di 
vs idiot | ASETAILO=CONCIeto, pELOHE se uno 
eine pra il primo pestiio E è astratto non è OO: e 
internazionale di pittura è song |P Semplice, vero? (Se n00 | 
assegnato al surrealista Max che i problemi del gusto sono 


Ernst, malgrado che la sala * di | PIU sottili, e ogni opera d'arte, 
i o di ogni epoca e luogo, è assieme 


Mirò sia assai superiore, piena di 

fantasia delicata e di poesia. La (Retta se concreta, astratta, per 
giuria che ha premiato è stata chè ha uno stile, e concreta per- 
in forte maggioranza costituita 
dai delegati dei paesi stranieri 
che espongono alla Biennale. E 
anche se alcuni di essi sono più 
edotti nelle arti diplomatiche che 
in quelle figurative, rappresenta- 
no nel complesso il gusto odier- 
no nel mondo intero. Si può 
dissentire da loro nel giudizio-su 
Ernst, ma non sì può negare che 
il ‘loro gusto sia formato dalla 
vita artistica di oggi anzi che di 
un secolo fa. 

Questa condizione ha dato i 
subi buoni frutti nell’aggiudica- 
zione del premio principale al- 
l'italiano Giuseppe Santomaso. 
Bisogna tenere presente che gli 
artisti oggi sono in Italia molto 
più al corrente dei problemi. del 
gusto attuale che non il pubbli- 
co 0 i critici. 

Per un -comprensibile deside- 
rio di non urtare le suscettibi- 
lità degl’incompetenti le com- 
missioni della Biennale hanno 
tentato di assegnare il premio a 
Virgilio Guidi, onorato della sa- 
lafpiù ampia, e di una teoria che 
Ti la scoperta di una 
muova visione di spazio-luce. 
Purtroppo manca in lui il mor- 
dente necessario a convincere, € 
gli stranieri della giuria non han- 
no voluto saperne. Essi hanno 
scartato anche alcuni ottimi ar- 
tisti che appartengono ‘al gusto 
di ieri e hanno identificato il 
rappresentante del gusto attuale 
in Giuseppe Santomaso. 

Finalmente! Anzitutto ralle- 
griamoci che una nuova genera- 
zione sia ammessa agli onori del 
premio più. importante della 
Biennale, e che non Si debba 
aspettare i settanta anni per es- 
sere notati, E poi confortiamo- 
della 


il 


chè il suo contenuto dipende dal 
modo di sentire e di vivere 
«concreto » dell'artista. Nel no- 
\stro secolo cubisti e futuristi 
\hanno riscoperto le possibilità 
\espressive delle forme non rap- 
| presentative, possibilità ch’erano 
state intese in altri tempi ma che 
\dal. Rinascimento in ‘poi. erano 
statè trascurate. E’ naturale che 
\i migliori abbiano profittato di 


ci scelta che va oltre la 


Santomaso per costituire un ri- 
conoscimento internazionale di 
quell’arte astratta-concreta che 
è la più viva oggi in Italia, € 
la più promettente per il gusto 
a venire. Se Dio vuole, non so- 
lo le sale dei « giovani », ma an- 
che quelle dei « premiati », ap- 
partengono dunque all'oggi. 

tampà, per quel che ho 
veduto. se n’è sentita offesa. 
Salve le dovute eccezioni, i cri- 
tici pensano molto a sè stessi 


ea propri eterni principi, e sl 

chinano affettuosi a consolare il 

pubblico disorientato Strano che 

mon pensino mai al pittori. Que- 

sti hanno i loro problemi ideali, 
Rit Sc er 


v poeti o i filo- 


me meglio sanno, cioè meglio 
ubblico. immagi- 


he l’arte è morta. 
lui che ci sta 2 


I uno 
Oh! allor: 
fare? La seppellisca una buona 
volta. L'altro dice che-alla Bien- 


ILLUSTRI A VENEZIA 


Lionello Venturi 


Provate a ripetervi questo 


mome come 
sceste per qu 


de critico € [ | a 
fingere che l'accostamento di | 
questo nome e di questo co- 
gnome non vi siano famiglia- 
ri: Lionello Vent Come sa- 
pete, non è impossibile rag- |u 
giungere uno stadio Z ) 
e squisitamente contemp.ati- 
vo, paren illo della ve- 
glia quando sta per afflosciar- 
si nel sonno; in un buon son- 


no di mezza stagione. Le pa- 


role, allo un si- 
gnificato nuov ch'eb- 
bero, vil ì mi ch 
le udirono. Le degustate, con 
accresciuta intensità. Ecco: 
Lionello vi dà la svelta im- 


magine di un signore del Cin- 
quecento un po' crudele e ber 
desto, con accanto un ve 
accucciato, che un po' ansima 
dopo la corsa e un ; a 
cato, leva il capo e con gli 
occhi ecuri umani guarda il 
padrone: insieme 


po’, plé 


attonito e 
pronto al gioco, allo scherzo. 
Mentre Venturi vi suggerisce 
un'architettura solida e genia- 
le; una facciata del 
Rinascimento, schietta, rivela- 
trice quanto un viso chiaro. 
L'una vicina all’altra le due 
parole, ora che siete riusciti 
a risentirle col suono origina- 
rio ch'ebbero, e hanno, s'in- 
tende, perduto, vi fanno pen- 
sare a una massiccia ‘solidità 
piena di grazia; a una rapi- 
dità felice e avventante. Ma 
è inutile io continui. La mag- 
gior parte di quelli che legge- 
ranno qui, non hanno proba- 
bilmente 'mai veduto chi por- 
ta, e li porta benissimo, que- 
sto nome e questo cognome. 

Conosco Ventuni da anni; 
ma non lo avevo mai guarda- 
to (per lo più di profilo) come 
adesso, che parla e di tanto 
in tanto volge il capo verso 
di me; ma, direi, preferisce 
non mostrare tutto il suo vol- 
to; quasi bastasse quello che 
di sè mi dice, ricordando. Im- 
ponente, solido, di forte alta 
struttura, ha la faccia larga e 
il cranio di proporzioni inusì- 
tate, circondato da pochi ca- 
pelli candidi, Se si volta e mi 
fissa, ecco sfavillar gli occhi, 
pieni di vivacità singolare in 
un uomo dell'età sua, dietro 
due lenti spesse e che mi pa- 
re lampeggino come cristallo 
di rocca, sotto la luce delle 
lampade. L'arguzia bonaria, la 
capacità non compiaciuta ma 
nativamente vivacissima di va- 
lutare un collega, uno scritte- 
ré, e di distruggerne l'opera 
con poch frasi ben architet- 
tate e pungenti; la molta ben 
assimilata cultura, che affiora 
nel suo discorso, il quale tut- 
tavia conserva una natura- 
lezza eccitata, anche se la pro- 
nuncia un poco lo intorpidisce 
(ma gli dà poi subito una di- 
zione più corriva e conclusi- 
va); certe martellate afferma- 
zioni, asserite con quasi seve- 
ra convinzione: tutto mi ripe- 
te il contrasto che avete let- 
to poco fa. Lionello Venturi: 
nutrito di saggezza e di mol- 
ta filosofia, ma giovanilmente 
combattivo e fiero: il suo no- 
me lo dipinge, lo mostra... Di- 
rete che io l'ho veduto da po- 
co, e che non è difficile affi- 
darsi a cotesti (è il caso di 
dirlo) giochi di parole. Avre- 
te torto. Sarete sconoscenti 
verso di me; che, rinunciando 
un poco alla gravità che mi 
conoscete, per servirvi meglio, 
ho fatto, ricopiandolo dal no- 
me ch'egli porta, un non men- 
zognero schizzo della perso- 
na, e della personalità, di 
Lionello Venturi. 


Ma non ho detto che ha 
mani grandi dalle unghie lar- 
ghe benissimo pareggiate; che 
un simulacro di barba termi- 
na, vorrei dire logicamente, la 
quasi ostinata saldezza del 
mento quadrato; che volentie- 
ri sorride: mostrando, allora, 
una saviezza tra di Budda e 
di nostrale uomo dotto, carico 
d'esperienza. Non ho detto che 
ha voce suadente, gesti lenti, 
a volte fulmineo parlare, che 
contrasta con la pacatezza 
consueta. E che la pelle d'a- 
vorio gli conferisce una già 
stagionata, e quasi antica ap- 
parenza. Credetè a me, Ci son 
nomi che poco s'addicono a 
chi li porta. Stavolta, uomo e 
nomé sono veramente tutt'uno; 
e dicono, a un tempo, le sue 
qualità lentamente accumula- 
te e quelle innate e istintive. 

S'è indugurata oggi la Mo- 
etra di Giorgione e dei giorgio- 
neschi; e mentre la gente si 
avviava a Palazzo Ducale, una 
vera tempesta, che aveva gri- 
gi azzurri non molto diversi 
da quelli del famoso dipinto 
del Giorgione, s'è abbattuta 
su Venezia: quasi il grande 
pittore volesse, di lassù, ria- 
vocare i colori che predilesse 
Non mi pare che Vent 
prezzi molto questa diceria 
popolare, che ic ifel 
incominciando a discorrere 
Preferisce, il 


nostro 


uri ap- 


grande critico, 


perti, le opere d« 
delle quali 
più di quarant'anni fa; delle 
quali mi sarebbe piaciut( 
tirlo pubblicamente 
Non ha gran voglia d COT- 
rere dei fatti del giorno, Ver 
turi; nemmeno di quelli 
hanno a che fare con l'arte 
E allora gli domando delle sue 
origini; e qui lo sento prontis- 


sorisse @ 


I 


ripensare, e a occhi bene a- | 


|pare contento, E mi dice di 
se mesi del 1936; quando, 
|stanchissimo, si rifugiò per 


|viaggi di questi ultimi anni, e 
|tra essi sopra tutti quello in 


o a seguire la carriera 
studi paterni? La rivela- 
le della bellezza, dice Lio- 
llo Venturi, la ebbe a dieci 
nni: guardando dalla finestra 
ilbergo nel quale allog- 
va con suo padre il Canal 
«Sentii che esisteva 

i cosa alla quale non avevo 
mai dato importanza come al- 
ra; ed era la bellezza, che 
mì appariva ogni volta che 
Studente di 
liceo, fu portato da Adolfo in 
giro per 


mi affacciavo... ». 


l’Italia, a vedere le 
chiese romaniche; lui, che era 
nato a Modena, dove c'è «la 
più bella facciata romanica 
lel mondo »: e qui ci troviamo 
così entusiasticamente d’ac- 
cordo, nel rievocare con gli oc- 


voro che di tanto in 
Venturi sente un impetuoso 
desiderio di rivedere, da sen- 
tirci più vicini; come due i 
quali, leggendo un poeta, han- 
no non soltanto la rivelazione 
della sua grandezza, ma an- 
che quella, a un verso subli- 
me, dell'affinità che lega gli 


uomini, avvicinati da una no- 


|bile ammirazione, Ora Ventu- 


ri parla più abbandonato; e 
sente che gli fa piacere dir- 
mi dei suoi primi studi. Dopo 
quel viaggio con Adolfo Ven- 
tuni, Lionello, senza troppo 
oldine, e giovanissimo, da di- 
lettante, s'interessò molto alle 
arti figurative, A Roma, dove 


lo portarono all'età di due an- 


ni, fece l'Università; e si lau- 
teò in storia: per non dover 
presentare la tesi al padre, al- 
lora professore sulla cattedra 
che oggi, fino al novembre 
prossimo, tiene Lionello. Eb- 
be un professore di storia che 
gli fu utilissimo; che gli inse- 
gnò a non giudicare senza pri- 
za aver documentato le pro- 
prie convinzioni; e fece la te- 
si sulla Compagnia della Cal- 
za, veneziana: e fu un nuovo 
suo rapporto con Venezia, Ma 
il suo professore di filosofia, 
ch'era uno di quei psicologi 
che vennero, al principio del 
secolo, da noì e altrove, a 
combattere il positivismo, nel 
sentire ch'egli intendeva dedi- 
carsi agli studi di storia del- 
l'arte e all'estetica, gli aveva 
I consîgliato di leggere «un li- 
bro uscito da un mese», e di 
fare un'esercitazione universi- 
taria, confutando opinioni che 
a lui professore parevano as- 
solutamente sbagliate, Era il 
1903. Venturi aveva diciott'an- 
ni. Il libro era l'« Estetica » di 
Benedetto Croce, Il giovane 
lesse, rilesse, tornò a leggere, 
| Alla terza lettura, affascinato, 
| come poi tanti lettori, da quel- 
la. che davvero può dirsi 
sia stata la rivelazione per 
tante giovinezze del nostro 
tempo, Venturi disse al suo 
professore d'essersi convinto, 
entusiasticamente; di non po- 
ter confutare quelle verità. 
Desideroso com'era, un po' 
confusamente, di staccarsi dal 
metodo genialmente innovato 
da Adolfo Venturi e di arric- 
chirlo di filosofiche certezze, 
Lionello sentì di aver trovato, 
insieme, in Croce il proprio 
maestro e negli studi la ‘pro- 
pria strada: dalla quale non 
volle*più dipartirsi. 

Grande lettore di filosofi an- 
cor oggi, Lionello Venturi, Il 
suo hobby è proprio questo: 
la filosofia. Rileggere Hegel, e 
tornare a Kant, è per lui in- 
sieme riposo e gioia. Lo guar- 
do, mentre mi dice queste co- 
se, e sembra aspiri a un dotto 
riposo, e mi tornano le paro- 
le di uno dei fratelli nel «Co- 
mo» di Milton, che immaginai 
tanti anni fa dette con la me- 
desima passione: « Oh, quale 


non acerba e aspra come SUup- 
pongono gli sciocchi, ma me- 
lodiosa come il liuto d'Apol- 
lo, e perpetua festa di nèttare 
e dolcezza, nella quale non re- 
gna la sazietà ». 

Ricorda i quattordici anni di 
esilio volontario, Venturi; e il 
ritorno alla patria, chiamato 
dal nuovo governo, nel 1945, 
in febbraio, quando ancora in- 


|furiava la guerra; e gli ci vol- 


lero ventiquattro giorni per ar- 
rivare da Nuova York a Brin- 
disi, in un convoglio di più 
che cento navi. Ricorda il sog- 
giorno parigino, e il proficuo 
lavoro che gli permise, nel 
1936, di pubblicare contempo- 
saneamente il suo « Cézanne » 
e la sua storia della critica di 
arte, E volentieri parla dei 
molti viaggi, fino a quello, re- 
cente, nell'India di Nehru. Si 
mostra compiaciuto del molto 
lavoro e dei raggiungimenti; 
ma, modesto, asserisce che i 


Grecia, «che rividi», dice, 
«ricco di tanto maggiore e- 
sperienza », lo rendono sempre 
più atto ad intendere; e a va- 
utare l’arte moderna, che etu- 
dia con non diminuita passio- 
ne, e per il nostro profitto 

Domando a Venturi se trovi 
tempo di leggere poesia e 
d'arte, occupato com'è 
da infiniti incarichi, preso dai 


prosa 


3 | 
che |tò con sè una bibliotechina di 
poeti, «da Omero a Rimbaud». 


viaggi e dagli studi suoi. Mi 


sua pace presso Saint-Raphaél, 
juasi in vista del mare. Por- 


La mattina giocava a golf, per 
Il pomeriggio e la 


ra leggeva poesia; e 6eoltan- 


ritemprar 


chi della mente quel capola- 
tanto | 


incanto ha la divina filosofia! | 


| 


“" ui 1 


rebbe concedersi una simile 
vacanza; e leggere grandi pro- 
se d'invenzione, sui monti. 

Filosofia, dolcissima a lui: @ 
questa risponde al suo cogno- 
me, per finire come abbiamo 
incominciato: costruzione, ar- 
chitettura, solidità, critica, ra- 
gionamento, E aspirazione al 
la poesia e alle sue luci: que 
sto è Lionello; nome d'esteta, 
non fanatico e smanioso, cer- 
to; ma nome rinascimentale, 
ora suntuoso e ora sfuggente: 
se troppo non dispiace io così 


| 
ho detto, e che |to poesia. Furono sei mesi tra 
daste nel seguitare a leggere. |i più belli della sua vita; e dei 
Come mai il figlio di un|più fruttuosi, Li ripensa; e, di- | 


grande critico d'arte si sentì ce, nel prossimo inverno vor- 


lo veda a Lionello Venturi. 


Aldo Camerino 


O VENTURI 


LIONELLO VENTURI 


CORSO TRIE TE 42 


ROMA 


di Lionello Venturi 


IL GRITICO 
CONTROCORRENTE 


—_—__—_— 


di OBERON 


IONELLO VENTURI ha sempre 

occupato nella critica e nella sto- 
ria dell'arte una posizione d’avan- 
guardia. E' forse fra gli studiosi ita- 
liani quello che ha maggiormente sen- 
tito la necessità di stabilire una co- 
municazione fra il pubblico e l’arte 
contemporanea, e che in tempi di-for- 
zata pigrizia intellettuale ha più scos- 
so e urtato i benpensanti. Ma è facile 
accorgersi che le sue idee, in passato 
così impopolari, lo sono oggi molto 
meno. Non parliamo di quello che 
pensano i critici e in generale le per- 


sone che si occupano d’arte da inten- 
ditori o da amatori, ma di un generale 
allineamento del gusto. Anche tra la 
gente di mediocre cultura, che si li- 
mita a mettere il piede da curiosa in 
qualche museo o in qualche mostra, 
la maggior parte ormai è disposta a 
consentire che la parte viva e valida 
della pittura e della scultura di que- 
sto secolo è quella e non altra che 
Venturi si trova a indicare da trenta 
anni. 

A questi risultati gli articoli pub- 
blicati su giornali e riviste, e che 
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escono in volume ora editi da Bocca 
sotto il titolo "Saggi di critica”, han- 
no contribuito almeno quanto i libri: 
la polemica infatti, come osserva 
Venturi, scuote e convince più delle 
trattazioni sistematiche. Messi insie- 
me, sebbene si occupino di questioni 
diversissime, che possono andare dal 
commento a una biennale, alle criti- 
che delie categorie del Wolflinn, dai 
rapporti fra la storia dell'arte e la 
storia della critica, alle premesse teo- 
riche dell’arte moderna, compongono 
quasi un piccolo sistema, articolato 
polemicamente. La maniera di Ven- 
turi di intendere i compiti del critico 
vi si specchia con singolare coerenza 

Nel 1929, visitando la quindicesima 
Biennale di Venezia, il giovane stu- 
dioso era colpito dal gusto provin. 
ciale e torpido della pittura italiana, 
La crisi, avvistata dal 1900, era lonta- 
na dall’essere superata, La colpa, con. 
tro l'opinione corrente, fu indicata da 
Venturi nell'avere trascurato la le- 
zione dell’impressionismo francese, 
per averla mal compresa. Prima degli 
impressionisti, si ‘erano infatti co- 
nosciuti i loro imitatori: i pittori ita- 
liani si erano ispirati a un impres- 
sionismo di seconda mano, olandese 
tedesco e scozzese, e quando avevano 
avuto sotto gli occhi i modelli origi- 
nari, i Sisley, i Pizzarro, i Renoir, i 
Monet, portati da Durand Ruel, il loro 
gusto era già corrotto e non avevano 
saputo intenderli. 

Di fronte a quello dei pittori stava 


inoltre il gusto del pubblico, nostalgi- 
co e accademizzante, che contribuiva 
a frenare quello che poteva esserci 
negli artisti di sentimento moderno 
La frattura fra il giudizio corrente e 
un’arte moderna che fosse espressione 
di un sentimento contemporaneo, e 
non di quello di una generazione pre- 
cedente, durava da più di cent'anni: 
era cominciata con la battaglia fra 
classici e romantici al Salon del 1824, 
quando i primi, opponendo Ingres a 
Delacroix, erano riusciti a conquistare 
tutti gli strumenti della opinione 
pubblica e a mobilitarli contro gli in- 
novatori. Ma in Italia i suoi effetti 
erano particolarmente gravi, per il 
disorientamento degli artisti, che si 
erano tagliati fuori dall’esperienza 
internazionale e, isolati, si sentivano 
timidi e pigri, Da questa persuasione 
prese le mosse la-campagna che Ven- 
turi conduce ancora oggi con ardore 
battagliero, ad abbattere un duplice 
ordine di barriere: la ostilità della 
gente per il nuovo, e gli ostacoli oppo- 
sti in nome di una tradizione indige- 
na al gusto internazionale. 

Venturi ha sentito profondamente 
l'esigenza critica di riconoscere l’arte 
in opere di qualsiasi luogo e tempo, 
qualunque sia.il grado di civiltà don- 
de sorgono; e di cercarla nell’opera 
stessa, al di fuori di ogni cornice cul- 
turale, nella creatività del suo autore. 
Un’arte ’’moderna” è per lui oggi, 
come in ogni tempo, un fatto storico 
che corrisponde a una necessità dello 


spirito: ogni scultura, ogni quadro, è 
inseparabile dalla civiltà in cui fu 
concepito. Questa deve essere cono- 
sciuta per potere interpretare l’opera 
esattamente, anche se non deve usur- 
pare il campo della creazione e fuor- 
viare il giudizio critico. 

Ogni tempo offre all’artista un ”gu- 
sto” che non va confuso con il gusto 
corrente, ma consiste negli strumenti 
intellettuali morali e materiali messi 
a sua disposizione dalla civiltà in cui 
vive. Uno dei compiti dell’artista è 
di riconoscerlo e di attenervisi, per- 
chè un gusto antico o antiquato non 
ha mai giovato all’arte. « Non ha ser- 
vito nel Rinascimento il gusto dei gre- 
ci o dei romani se non a scuotere l’im- 
pulso creativo dei maestri medievali, 
e nel periodo napoleonico se non a 
uccidere la delicata sensibilità sette- 
centesca; nè l’arte medievale ha re- 
cato al gusto romantico se non l’in- 
citamento a tradurre in un’accademia 
del sentimento la precedente accade- 
mia della ragione », Senza un gusto 
ben temprato sulle esperienze con- 
temporanee non si può nemmeno in- 
tendere bene l’arte degli antichi mae- 
stri, perchè il giudizio « non distingue 
la libera creatività del genio da certe 
convenzioni che per la loro vetustà 
ispirano riverenza ». 

Il gusto moderno attraverso i se- 
coli è stato volta a volta nazionale e 
internazionale. Nel Cinquecento la 
pittura italiana ha dominato incon- 
trastata; nel Seicento le grandi scuo- 


le italiana, fiamminga, olandese, spa- 
gnola, elaboravano principi comuni. 
Oggi, afferma Venturi, 11 gusto moder- 
no non può non essere internazionale 

Avviene l’opposto di quello che acca- 
deva nell'Ottocento, quando era esal 

tata la coscienza della nazionalità e 
ogni visione soffriva in pittura di un 
difetto di comunicazione col resto del 
mondo..Solo la Francia era allora un 
mondo sufficiente a se Stesso, e per 
questo i pittori degli altri paesi, qua- 
lunque fosse il loro valore creativo, si 
trovavano di fronte ai francesi nella 
condizione di provinciali. Oggi invece 
la stessa école de Paris, con la sua in- 
fluenza determinante sul gusto mon- 
diale, non è francese ma cosmopoli- 
ta: Parigi è semplicemente il punto di 
incontro di personalità di varie na- 
zioni. In tutti i paesi i pittori impe- 
gnati nella pittura liberamente, al 
di fuori cioè delle preoccupazioni di 
consentire al conservatorismo di un 
certo pubblico, si pongono problemi 
pittorici affini: «Le variazioni si 
muovono nei limiti di un ideale co- 
mune che potrebbe definirsi il biso- 
gno di trascendere la conoscenza del 
reale con la coscienza dello stile, op 

pui li organizzare la visione contin= 
gente della natura con la pretesa di 
rivelarne l’essenza, oppure di scardi- 
nare la visione spaziale per regolar- 
la secondo la dimensione del tempo», 
Pittori e scultori, ripete Venturi, san- 
no quello che fanno molto meglio di 
noi: lasciamoli fare. 
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L VUOTO che Lionello 
Venturi ha lasciato nel- 
l'insegnamento universita- 
rio è stato parzialmen- 
te colmato quest'anno da 
una serie imponente di pubblicazio- 
ni, Ai «Saggi di Critica» usciti 
nella Nuova Biblioteca di Cultura 
dell’editore Bocca, e già ricordati 
in queste colonne, è seguita una 
raccolta di studi ed articoli dedica- 
ti all’« Arte Moderna », non di ra- 
do polemici, e che attestano il tem- 
peramento generoso dello scrittore. 
Un atteggiamento pacato, riflessi- 
vo, caratterizza invece le sue ana- 
lisi degli antichi maestri: nel « Pe- 
rugino » pubblicato dalle Edizioni 
della Radio Italiana il pittore um- 
bro è rivalutato riconoscendo poeti- 
cità alla sua nostalgia per il tardo 
Medioevo: « Tutto diviene femmi- 
neo sotto il suo pennello, ben as- 
settato, ben curato, lisciato. In tut- 
ta l’opera dell’artista non uno saft- 
to violento, non un eccesso formà- 
le, mon un’espressione energici 
di sentimenti morali. Conoscenze 
scientifiche apprese, piacere della 
giovinezza femminile, devozione 
conventuale, tutto egli confonde/e 
mescola per individuare la sua gra- 
zia, la quale appunto perchè è co- 
sì complessa, perchè è la risultante 
di tante forze fisiche, appare ecce- 
zionale ». Come si vede, siamo ben 
lontani dalle doti che fanno amare 
al Venturi « Guernica » di Picasso, 
l’espressionismo di Rouault e per- 
sino l’Impressionismo. L’opera di 
apostolato nei riguardi del gusto 
moderno turba ben poco la contem- 
plazione del passato: e viene spon- 
taneo di contrapporre l’equilibrio 
del Venturi storico allo « Sturm 
und Drang » del Longhi, che eser- 
cita sostanzialmente il suo gusto nel 
riarticolare artificiatamente il passa- 
to, nello svecchiare vertiginosamen- 
te la tradizione, nel sostituire con 
violenza una moda all’altra. Certo, 
queste due grandi personalità del- 
la nostra cultura storica sembrano 
in perenne dialettica nei loro atteg- 
giamenti. E in realtà muovono da 
un fondo comune: l’insegnamento 
di Adolfo Venturi. Entrambi po- 
trebbero legittimamente rivendicar- 
ne la successione: la prontezza del 
conoscitore, l'entusiasmo per la ri- 
cerca e per la scoperta il Longhi; la 
ponderatezza nello studio dei docu- 
menti ed il travaglio nell’interpre- 
tazione estetica Lionello Venturi. 

Ad Adolfo Venturi fa un po’ 
pensare l’ultimo libro del Venturi, 
uscito nella splendida veste tipo- 
grafica di Skira, e dedicato al Rina- 
scimento (« Les grands siècles de la 
peinture, De Léonard au Greco », 
Genève, Paris, New York 1956). La 
formula è quasi la stessa della gran- 
de « Storia dell’arte italiana »: una 
successione di biografie, organizza- 
te per gruppi in base ad una certa 
affinità di. caratteri, che corrispon- 
de ad una concezione eroica della 
storia creata dunque da grandi per- 
sonalità isolate come gli stiliti del- 
l’antichità. Ciascuna con la sua evo- 
luzione interiore, è solitaria prota- 
gonista di un dramma, in cui vin- 
ce o resta sconfitta. Mentre nello 
studio dei moderni Lionello Ven- 
turi ha più volte definito nell’am- 
bito d’una rosa di concetti e predi- 
lezioni una corrente, uno stile, qui 
par cedere allo scetticismo. Così 
scrive del manierismo: «En fait, 
on ne peut le définir, pas plus 
qu'on ne peut définir le gothique 
ou le baroque. Ces mouvements 
historiques son trop complexes pour 
que la rigueur logique puisse les 
enfermer dans une définition. On 
peut tenter cependant de dégager 
les caractères, de préciser les idées 
d’un moment dans l’histoire ou 
d’un groupe d’artistes ». Cioè vien 
quasi a dire che si tratta di una de- 
finizione di comodo, per incasella- 
re fatti affini. Il fatto di restare an- 
corato agl’individui dipende essen' 
zialmente dal fondo crociano dello 
scrittore, ma non contrasta del .re- 
sto con la struttura sociale del Ri- 
nascimento, sconvolto dalle lotte 
e dalle ambizioni di veri e propri 
titani. 

Tuttavia quando si passa alla let- 
tura dei singoli capitoli, il panora- 
ma cambia completamente. Lo scet- 
ticismo teorico scompare del tutto: 
il Manierismo, per continuare l’e- 
sempio, finisce per coincidere con 
una cerchia sociale ben determina- 
ta, (l’autore anzi polemizza contro 
chi vorrebbe estenderlo alla pittura 
veneziana, includendovi il Tinto- 
retto) e come una nebbia ovattata 
sale lentamente l’aroma del secolo. 
Gli artisti si riannicchiano nel loro 
ambiente, le loro opere e le loro 
idee s'intrecciano fra di loro; la sto- 
ria li riassorbe nel loro corso. Pro- 
prio per questo l’analisi dei pittori 


li MicheJafigelo sono dichiarate in- 
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è magistrale. Il controllo sulle fonti 
è continuo; e le nuove valutazioni 
sono estremamente motivate. Pur 
nella pacatezza si sente la fermezza 
del giudizio, il desiderio di riordi- 
hare il museo del Rinascimento se- 
condo il gusto odierno. Le « stron- 
cature » ai grandissimi sono fre- 
quenti: in Leonardo la ricerca del- 
la grazia attenuerebbe lo slancio 
creatore e viene sottolineata la in- 
congruenza fra l'immaginazione e 
la capacità di realizzare; Fra Barto- 
lomeo, religioso in un mondo scet- 
tico, sarebbe stato vittima del suo 
secolo ed anche il suo capolavoro, 
la « Pietà » di Pitti, è giudicato in- 
vaso da un freddo d’oltretomba; 
Raffaello sarebbe morto troppo tar- 
di, in piena decadenza e la sua ma- 
niera di sentire la vita è definita 
superficiale: «il reste attaché à la 
réalité plastique comme è une 
bouée de sauvetage »; le pitture 


feriori Alle sculture; Holbein è ri- 
tenut6 un prodigioso artigiano e 
nufaltro. 

Criterio di giudizio non è solo 
la valutazione dello stile: è la mo- 
ralità dell'individuo, è la sua con- 
nessione con la società di allora e 
di oggi. I piccoli quadretti di Raf- 
faello, come il « Sogno del Cava- 
liere » e le « Tre Grazie » sarebbe- 
ro fra i massimi capolavori del se- 
colo: eppure l'entusiasmo del Ven- 
turi appare limitato: «ce n'est pas 
la manière de sentir la beauté qui 
était superficielle chez le jeune Ra- 
phaél, mais la manière de sentir Ja 
vie», Ogni suo ritegno cede, inve- 
ce, davanti alla pala di Isenheim 
di Griinewald, la cui potenza « ré- 
side avant tout dans cette incroya- 
ble tension créatrice qui lui permet 
de spiritualiser tout ce qu'il touche 
et de teinter de drame jusqu’au 
sourire du ciel». Il contrasto tra 
Raffaello e Griinewald potrebbe es- 
sere esteso: in Raffaello la bellezza 
diventa piena di grazia e pérde ogni 
sensualità; in Grinewald il sorriso 
« cosmico » degli angeli, che inneg- 
giano alla nascita di Gesù è altret- 
tanto drammatico che la dispera- 
zione alla vista di Cristo morto. 
Raffaello visse in un ambiente arti- 
stico che fu una vera serra, il pit- 
tore tedesco perse il suo posto per 
aver partecipato alla rivolta dei con- 
tadini, e lasciò agli eredi una cas- 
setta con libri di devozione lutera- 
ni; l'artista italiano fece una delle 
più facili e rapide carriere di tutti 
i tempi, si costruì un palazzo, ten- 
ne corte, non ebbe neppur più tem- 
po di toccare il pennello, Griine- 
wald fu dimenticato. Per capire la 
spiritualità di lui è necessario ricor- 
rere ai mistici medioevali che ‘si 
esaltano davanti alle atrocità della 
Passione; per accettare pienamente 
Raffaello è necessario aderire al- 
l'ideale cortigiano del Castiglione. 

Il Venturi, ovviamente, opta per 
i contadini contro gli aristocratici. 
Ed è un riccnoscimento non insi- 
gnificante fatto alla spiritualità. te- 
desca. Egli tende addirittura a ri- 
conoscere nella Riforma il vero Ri- 
nascimento: « Le mythe du ’’renou- 
vellement” eut une grande impor- 
tance dans la création de la Re- 
naissance... Cet appétit de « renais- 
sance» au nom d’une perfection 
qu’ils projetaient dans le passé aida 
les Italiens du XIV et du XV à 
renouer avec les Grecs et les Ro- 
mains, qu’ils admiraient, sans re- 
noncer à leur propre idéal chrétien, 
Mais cet élan rénovateur perd déjà 
de sa force au commencement du 
XVI, si bien qu'on peut dire que 
la Renaissance |égua à son pire en- 
nemi, la Réforme, ces principes de 
« renouvellement ». 

A questo punto conviene conclu- 
dere. L'arte italiana, anche per 
opera di uno dei suoi critici più ac- 
creditati, in questi ultimi anni in- 
comincia a ridimensionarsi. Ciò è 
anche un invito a studiarne meglio 
i caratteri. L’identificazione acca- 
demica del Rinascimento con la na- 
tura stessa dell’arte ha avuto gravi 
conseguenze: il classicismo romano 
dei primi anni del Cinquecento è 
ancora uno dei momenti culturali 
più denso d’incognite.  Valutarne 
con occhi sgombri da nazionalismi 
i limiti, l’artificiosità significa pre- 
pararsi a -comprenderlo. 

Una particolare lode va fatta al- 
l'editore per la qualità e l’insolita 
fedeltà delle tavole a colori. Inol- 
tre, cosa rara, dal testo si compren- 
de ch’esse furono date in visione 
all'autore prima della definitiva ste- 
sura. Di fronte alle mostre i volu- 
mi a colori hanno numerosi svan- 
taggi; abbiano almeno un merito: 
quello di essere scritti davanti al- 
l'ombra almeno delle opere; non 
prima — come appunto accade dei 
cataloghi delle esposizioni. 
EUGENIO BATTISTI 
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rimasto moderno 


Lo studioso e critico Lionello Venturi, il quale dopo la pittura ama il calcio e il ci- 


nema, non h 


za rimorsi, volutamente ignorandoli, 


Roma, ottobre 

a casa di Lionello Venturi, 
La principio di corso Trieste, 
è una vera cittadella della 
pittura, fatta di quadri e, so- 
prattutto, di libri d’arte. I qua- 
dri portano firme famose di ar- 
tisti che furono, o sono, quasi 
tutti, amici personali del gran- 
de studioso: ora Rouault e ora 
Chagall, ora Morandi e ora De 
Pisis, ora Pirandello e ora 
Utrillo. Non vedo nessun qua- 
dro astrattista, italiano o stra- 
niero, alle pareti lasciate libe- 
re dai grandi scaffali stipati di 
volumi, e ciò, ancora una vol- 
ta, mi dice che il fiore sotto gli 
occhi perde il suo profumo. Per 
conservare questo profumo ne- 
cessaria forse l’assenza. La bi- 
blioteca, che occupa quasi tut- 
te le stanze superiori della ca- 
sa, la quale si prolunga in bas- 
so, per i servizi, in una serie di 
vani a livello della strada, con 
luce sul giardino, comprende 


Tra i maggiori critici e storici d’ 
a destra. Sono ambedue di Modena, 
universitaria per la storia dell’arte, a Roma. Adolfo Ven 
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quanto di meglio è stato pub- 
blicato sulle grandi epoche pit- 
toriche delle varie Nazioni e sui 
grandi artisti antichi e moder- 
ni che quelle epoche aprono e 
concludono. Non è la prima vol- 
ta che visito questa cittadella, 
che Anatole France avrebbe 
amata, dove il libro, scritto in 
una delle grandi sei lingue del 
mondo, si alterna con la car- 
tella da disegni, la fotografia 
con la riproduzione a colori, la 
rivista d’arte con quella lette- 
raria e archeologica, la sche- 
da bibliografica col catalogo: 
ed è questo il piccolo proble- 
ma che pongo alla memoria di 
Venturi mentre, seduto in una 
capace poltrona di pelle scura, 
abbraccia con l’occhio libri e 
quadri, soprammobili e foto- 
grafie di famiglia, sui quali pio- 
ve, dal giardino, la calda om- 
bra verde di un’acacia. 

« Sì, ricordo benissimo, caro 
Rèpaci, ci sei venuto nella pri- 


arte sono da annoverare Adolfo Venturi, nella foto a s 


il padre vi nacque nel 1856, il figlio nel 
turi, come altri gr 


mavera del ’49, in occasione 
del Congresso di ”Cultura e 
Resistenza” a Venezia. Fu una 
delle più belle manifestazioni 
di quegli anni, se non la’ più 
bella. Fu solennemente riaffer- 
mata la fedeltà alla Resistenza 
di tutta la cultura italiana, da 
Croce a Salvemini, da De San- 
tis a Chabod, da Calamandrei 
a Jemolo, da Marchesi a Ma- 
nara Valgimigli. Tu venisti a 
chiedere la mia adesione. E co- 
me potevo non dartela? ». 
Ora Venturi inserisce in que- 
sto interrogativo tutto il suo 
passato di maestro e di com- 
battente per la libertà. Tutti 
sanno che, nel ’15, egli lasciò 
l'insegnamento universitario a 
Torino per andare, ufficiale di 
fanteria, al fronte. Fece tutta 


la guerra, dal Col di Lana, sot- 
to Peppino Garibaldi, al Carso, 


dove fu ferito, perdette un oc- 
chio, e si meritò la medaglia 
d’argento al valor militare. Ri- 
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1885; e tutti e d 


tornato, dopo la guerra, alla 
cattedra, egli la tenne fino al 
’31, allorchè venne l’obbligo del 
giuramento al fascismo. Lio- 
nello Venturi e altri undici pro- 
fessori, avendo rifiutato di giu- 
rare, furono esonerati dall’in- 
segnamento. 

«Ti abbiamo molto ammira- 
to, Venturi, in quegli anni in 
cui un esempio come il tuo 
non aveva altro orizzonte ché 
la riaffermazione, davanti alla 
propria coscienza, di un orgo- 
glio disperato di uomo, disposto 
a farsi distruggere, pur di non 
degradare, col proprio cedimen- 
to, i più alti valori dello spirito 
e della vita civile. Il tuo ri- 
fiuto a prestar giuramento è 
conosciuto. Invece rimane un 
vuoto tra il tuo gesto coraggio- 
so e l’esilio da te sofferto, in 
America prima, in Europa, poi. 
Come hai potuto lasciare l’I- 
talia, dopo la tua dichiarazio- 
ne di guerra al regime? ». 


inistra, e il suo figliuolo Lionello, 
ue divennero titolari di cattedra 
andi critici e scrittori italiani, era un autodidatta. 


a mai negata la sua adesione all'arte di oggi: ma ha condannato, sen- 
i nomi di coloro che non gli ispiravano fiducia 


« E' una storia poco nota. Me 
la cavai con un sotterfugio ». 
Ma qui Venturi preferisce sor- 
volare: acqua passata. 

Chiedo a Venturi qual è sta- 
to il sacrificio maggiore per 
lui, dopo la perdita della Pa- 
tria. 

«Il sacrificio della scuola », 

mi risponde senza esitazione. 
«Ero arrivato alla cattedra 
universitaria non risparmiando 
nè la fatica nè la volontà di 
farmi avanti sulla strada trac- 
ciata da mio padre. Avevo fat- 
to tutti i miei studi a Roma, 
dove Adolfo Venturi aveva isti- 
tuita la prima cattedra di Sto- 
ria dell’Arte. Mi laureai nel 
1907. Due anni dopo vinsi il 
concorso come ispettore pres- 
so la Galleria di Venezia. Re- 
stai là fino al 1911, poi mi tra- 
sferii a Roma come ispettore 
per la Galleria Borghese. L’an- 
no dopo, che fu anche un anno 
dolorosissimo per la mia fami- 
glia, colpita dalla perdita di 
mio fratello Aldo, morto a Tri- 
poli, a 30 anni, mentre era in- 
tento a imprese di ingegneria 
edilizia, vinsi il concorso di di- 
rettore ner la Galleria di Ur- 
bino, la quale non esisteva, es- 
sendo il Palazzo Ducale di Ur- 
bino la sede della sottoprefet- 
tura. Io raccolsi, dopo attente 
ricerche in varie parti di Ur- 
bino, un nucleo di opere, ed 
esso costituì la prima dotazio- 
ne della Galleria di Urbino, 
inaugurata nella primavera del 
*14. Ero a Urbino quando fui 
chiamato a insegnare Storia 
dell'Arte all’Università di To- 
rino. Negli anni in cui fui li- 
bero di svolgere il mio inse- 
gnamento potei formare una 
scuola che rivelò alcuni auten- 
tici talenti come Argan, la Bri- 
zio, Nicco Fasola e Mary Pit- 
taluga. 

« Naturalmente insegnai, an- 
che all’estero: fui professore 
visiting” nella John Hopkins 
University di Baltimora, nel 
40; nella University of Cali- 
fornia, a Berkeley nel 1941; 
nell’ Università di Città del 
Messico, nel 1942; nella Ecole 
libre des Hautes Etudes a Nuo- 
va York, nel 1943-1944; tenni 
corsi di conferenze nelle Uni- 
versità di Parigi, di Lione, di 
Londra, e, negli Stati Uniti, a 
Cambridge, Northampton, Chi- 
cago, Nuova York; ma la scuo- 
la che avevo lasciato a Torino 
mi aveva lasciato un vuoto in- 
colmabile. Puoi immaginare l’a- 
nimo con cui fu accolto l’invitu 
del Governo democratico a rì- 
prendere l’insegnamento. Ritor- 
navo alla cattedra material- 
mente, che spiritualmente io 
non l’avevo mai abbandonata. 
Ricominciai le mie lezioni nel 
’45, dopo 14 anni di esilio, e le 
continuai fino al ’55, fino a che 
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rimasi di ruolo. Dopo il ’55 ho 
continuato l’insegnamento fuo- 
ri ruolo. E’ questo un provve- 
dimento umano che permette 
ai professori arrivati ai 70 an- 
ni di continuare le loro lezio- 
ni su qualche argomento par- 
ticolare, senza disturbare i 
nuovi professori di ruolo. So- 
prattutto il provvedimento per- 
mette di non perdere il con- 
tatto con gli allievi, ciò che 
a me particolarmente sarebbe 
riuscito doloroso. Posso dire di 
esser molto soddisfatto della 
mia ultima covata. Ho avuto, 
dopo il mio ritorno, discevoli 
di riconosciuto valore come 
Martinelli, mio assistente fin- 
chè rimasi di ruolo, Salerno, 
organizzatore della Mostra del 
Seicento Europeo, Calvesi, ora 
ispettore della Galleria di Bo- 
logna, Ponente e Maltese, i qua- 
li si sono affermati tra i più 
acuti critici di arte di oggi, la 
Bucarelli, il cui gusto per l’ar- 
te moderna mi pare indiscu- 
tibile, infine Battisti, un uomo 
di prim’ordine, che tale resta 
anche se non ha ancora un po- 
sto ufficiale ed è solo libero do- 
cente all’ Università. Quanto 
agli studenti posso dire che i 
migliori di oggi sono migliori 
dei migliori di un tempo, men- 
tre i medi sono peggiori dei 
peggiori di un tempo. La spie- 
gazione c’è. I giovani più do- 
tati. hanno molto sofferto. La 
sofferenza resta la base del lo- 
ro sviluppo intellettuale ». 

La simpatia che colgo nelle 
parole di Venturi mentre parla 
dei suoi allievi mi spinge a ri- 
cordargli un recente episodio. 
Qualche mese fa io organizzai 
in suo onore una cena all’As- 
sociazione Artistica Internazio- 
nale, da me presieduta. Queste 
cene d’onore ad alto livello so- 
no state dedicate, quest'anno, 
per gli italiani, a Ungaretti, 
«Flora, Guttuso, Fazzini, Corpo- 
ra, e, per gli stranieri, a Sar- 
tre, Simone de Beauvoir, Eh- 
renburg. La serata dedicata a 
Lionello Venturi vide riuniti 
nella Taverna dell’Associazio- 
ne gli esponenti più qualificati 
della vita culturale romana, 
tra i quali molti gli allievi, e 
il festeggiato restò tanto com- 
mosso dalla larga e cordiale 
partecipazione che, nel ringra- 
ziare, alla chiusura del ban- 
chetto, affermò avere il presi- 
dente Rèpaci compiuto un al- 
tro dei suoi miracoli, riuscen- 
do a raccogliere tante illustri e 
care persone a quella tavola. 
Non si trattava davvero di mi- 
racolo, chè era bastato annun- 
ziare la cena d’onore a Ventu- 
ri perchè la Taverna non riu- 
scisse a contenere i suoi ospi- 
ti, tuttavia le sue parole re- 
stavano e restan la testimo- 
nianza di una forte coscienza 
polemica, consapevole dei nu- 
merosi, e, a volte, spietati av- 
versari, che l'appoggio dato da 
Venturi all'avanguardia astrat- 
tista ha seminato nel settore 
creativo e critico dell’arte con- 
temporanea, 

«Tu ti meravigliavi, quella 
sera, all'Associazione Artistica. 
di avere tante personalità in- 
torno a te, quasi ti aspettassi 
il contrario, cioè la diserzione 
in massa dei tuoi ammiratori e 
discepoli. Non c’era un po’ di 
civetteria apprensiva in quel 
vantato miracolo? Ci sono dav- 
vero questi nemici di Venturi, 
o essi servono solo come pre- 
testo polemico per non abban- 
donarsi al compromesso sulla 
strada che si vuole percorrere 
per valorizzare le nuove pro- 
blematiche pittoriche? ». 

Venturi mi risponde, dopo 
essersi aggiustati gli occhiali 
e indicandomi alcuni numeri 
di Commentari — la sua rivi- 
sta — sparsi sulla scrivania: 

«Tu parli di forte coscienza 


Lionello Venturi era insegnante all’Università di Torino 
questo fatto dovette lasciare, nel 1932, la ca 
opere maggiori sono gli studi sull’arte veneta, 


le opere di Cézanne. Qui è fotografato a Chamonix, con i tre figli, nell’estate del 1932, all’inizio del suo volontario esilio. 


Rientrato in Italia, Lionello Venturi riprese } 
limiti di età, Colleghi e allievi gli dedicarono 
Trieste, in una casa quasi interamente occupat 
accanto la figliola Rosabianca, 


polemica come se essa fosse il 
presupposto di un eccesso di 
difesa da parte mia. Ma io ti 
dico che questa coscienza po- 
lemica non si è mai tradotta 
in stroncatura di un artista, 0 
in quelle forme subdole di in- 
dagine, nelle quali i masche- 
ramenti eruditi o i sagaci sci- 
volamenti di coda delle parole 
nascondono la vera entità del 
giudizio critico. Se ammiro un 
artista io ne scrivo, non lesi- 
nando il mio apprezzamento. 
Ed ecco i miei studi’ su Tosi, 
De Pisis, Mafai, Pirandello, 
Afro, Birolli, Marino Marini, 
Corpora, Santomaso, Vedova, 
Cassinari, Scaloia, Turcato, per 
1 quali approfondisco un di- 
scorso - iniziato con. gli studi 
Sul protagonisti dell’arte mo- 
derna e contemporanea, da Cé- 
zanne a Picasso, da Manet a 
Lautrec, da Scipione a Modi- 
Sliani, da Chagall a Rouault. 
Sono questi gli artisti che atti- 
rano la mia attenzione, che mi 
sforzo di illustrare. Gli altri, 


se non li stimo, non trovo nep- 
pur la forza di prenderli in 
esame. A questa stregua, le 
mie peggiori stroncature sono 
i silenzi. Unica eccezione Sal- 
vatore Dalì. Ho definito costui 
un paranoico bestemmiatore 
che, dopo aver acquistato fa- 
ma in America, si è fermato 
al Vaticano, non si sa se come 
pentito o come conquistatore. 
Mi sono espresso con tanta vio- 
lenza perchè, con la sua espo- 
sizione di chincaglieria sacra, 
si è voluto controbilanciare il 
successo della grande mostra 
di Picasso, e si è voluto, inol- 
tre, disturbare quella, autenti- 
camente sacra, di Rouault...». 
«Accettata l'eccezione Dalì 
torniamo ai silenzi. I tuoi sono 
silenzi armati, silenzi di piom- 
bo. Meglio il contropelo tipo 
Dalì che un giudizio diaboli- 
camente. trattenuto, parente 
vicino, per la sua implacabi- 
lità e ferocia, della lunga in- 
sonnia provocata dalla luce nel 
torturato di Koestler... ». 


nsegnamento dalla cattedra di Roma 
una raccolta di seritti critici, in due volumi. 
a dalla sua vasta biblioteca. Qui è infatti v 
la quale ha sposato l'editore svizzero Skirà, assai noto 


_ Forse intimorito da questo 
richiamo, utile per aspirante 
carnefice, Venturi mi espone, 
a questo punto, le sue diretti- 
ve di lavoro, perchè io mi ren- 
da conto di come attraverso 
un’opera-fiume, egli è arrivato 
a certe posizioni, à certi risul- 
tati, a certi riconoscimenti, a 
certe omissioni. Le sue ipotesi 
di lavoro sono essenzialmente 
due. Siccome non crede a un 
principio estetico assoluto . è 
convinto della necessità di co- 
noscere ciò che un artista ha 
voluto fare, prima di giudicare 
quello che ha fatto. Apprezza, 
quindi, quelle opere d’arte che 
hanno pienamente realizzato 
le intenzioni dell’artista, qua- 
lunque siano queste intenzioni. 
Perciò, per esempio, Venturi 
non crede che Giotto sia un 
artista superato dagli artisti 
del Rinascimento, ma crede 
che Giotto abbia dato una per- 
fezione artistica relativa agli 
ideali di Giotto. Per la mede- 
sima ragione, Modigliani ha 


quando si rifiutò di giurare e di chiedere la tessera fascista. Per 
ttedra universitaria .e partire dall’Italia, dove rientrò solo nel 1944, Tra le sue 
sul gusto dei primitivi, sugli impressionisti francesi e il catalogo critico di tutte 


. Lo ha chiuso l’anno scorso, per raggiunti 
, Abita tuttora a Roma, in corso 
isto in mezzo ai suoi libri. Gli è 
per le sue pubblicazioni d’arte. 


raggiunto una sua perfezione 
rispetto agl’ideali, al momento 
storico, alla volontà d’arte che 
è stata quella di Modigliani. 

Partendo da questo primo 
principio, Venturi si è sempre 
sforzato di ricostruire il pen- 
siero di ogni artista, prima di 
giudicare la sua realizzazione 
fantastica. La sua Storia della 
critica non è altro che un pri- 
mo tentativo di ricostruire que- 
sto pensiero degli artisti attra- 
verso i secoli. 

Non meno motivata è la se- 
conda ipotesi di lavoro. Parten- 
do dalla storia politica, Ven- 
turi dice che un buon storico 
politico è colui che conosce a 
fondo la politica. Come fa ad 
acquisire questa conoscenza? 
Vivendo nella politica del suo 
tempo. Per giudicare Carlo Ma- 
gno, è necessario, quindi, co- 


, noscere la politica contempora- 


nea a noi, la politica di oggi 
Può sembrare un paradosso & 
non è. Nella storia dell’Arte ayv- 
viene la stessa cosa. Per capi- 


ni SEGUE 


La TEMPO 


re l’arte del passato è necessa- 
rio conoscere che cosa sia Ar- 
te. E non si può conoscere che 
cosa sia Arte se non si vive nel- 
l’arte contemporanea. Quando 
Venturi visitò Francia e Stati 
Uniti capì che la tradizione 
italiana, al di fuori del futuri- 
smo, era troppo legata a una 
tradizione di gusto che era 
morta. Non si manca di rispet- 
to a Raffaello se si dice ch'egli 
resta uno dei più grandi arti- 
sti che siano mai vissuti, ma 
che, nella sua arte, c’è la tra- 
dizione di vita del principio del 
'500, e che, per la stessa ra- 
gione, per cui non viviamo al 
principio del ’500, non possiamo 
fare un’arte che dipenda da 
quella del principio del ’500. 
Quando, nel 1954, Venturi an- 
dò in India, constatò che in 
molte scuole d’arte si insegna- 
va a dipingere secondo i prin- 
cipi della pittura di Ajanta, la 
quale raggiunse i suoi più splen- 
didi risultati tra il IV e il VI 
secolo. Venturi avvertì quei 
giovani pittori che essi non so- 
lo non vivevano nel tempo del- 
la pittura di Ajanta ma neppu- 
re si sposavano nello stesso 
modo. Come potevano, quindi, 
dipingere secondo i modelli del 
IV e del VI secolo? 

Questi due principi hanno 
condotto Lionello Venturi a 
esercitare un influsso sui suoi 
allievi. Egli non ha insegnato 
soltanto dei dati informativi 
ma ha cercato di suggerire dei 
dati formativi e di orientamen- 
to universali che possano es- 
sere utili, tanto per la storia 
della pittura, che per la storia 
della letteratura e la storia 
della musica. Questi due prin- 
cipi Venturi li deve a Croce, 
pur avendoli sviluppati secon= 
do una linea a lui congeniale. 

Chiedo all’amico qual è il li- 
bro che gli è costato più fati- 
ca e quello che gli ha dato più 
soddisfazione. 

« Il libro su Cézanne. Mi ci 
son voluti quattro anni di lavo- 
ro, di studio accanito della pit- 
tura francese moderna, da me 
seguita con passione fin da 
quando ero studente. Insieme 
con la Storia della critica, il 
libro su Cézanne, col catalogo 
ragionato delle sue opere, mi 
pare la cosa più importante da 
me fatta. Debbo a queste due 
opere, ma specialmente al Cé- 
zanne, se oggi sono conosciuto 
nel mondo ». 

« D’accordo. Però è anche ve- 
ro che il tuo Cézanne ha die- 
tro di sè un opera imponente 
che va dalle Origini della pit- 
tura veneziana a Giorgione e 
il Giorgionismo, da La critica 
e l’arte di Leonardo da Vinci 
a Il gusto dei primitivi. Nè il 
Cézanne, nè la Storia della cri- 
tica, concludono la tua attivi- 
tà critica. Dopo questi libri 
tu hai pubblicato il libro su 
Rouault, quello su Chagall, gli 
Archivi dell'impressionismo, la 
guida per comprendere la pit- 
tura da Giotto a Chagall, il vo- 
lume da Manet a Lautrec, i 
tre volumi su La peinture ita- 
lienne, e non parlo che delle 
opere principali. Voglio, con 
questo, ‘dire che il Cézanne e la 
Storia della critica non son ve- 
nuti per virtù di magia in un 
deserto ma come conseguenza 
di una grande e fruttuosa atti- 
vità critica che, dopo aver pro- 
dotto le due opere da te predi- 
lette, avrebbe continuato a da- 
re altri risultati positivi contri- 
buendo a tracciar di te un pro- 
filo pauroso... ». 

« Addirittura... ». 

« Sì, pauroso, non solo come 
volume di pagine scritte, di ri- 
cerche metodologiche, di siste- 
mazioni critiche, ma come in- 
dice di una volontà che vuole 
coesistere col suo tempo rifiu- 
tando di camminare con i piedi 


pronta per voi 


in tutti i negozi 
la camicia su misura 


Subito - senza aspettare ” potete avere una 


“camicia su misura’: basta entrare in un 


negozio e chiedere la Camicia Propor- 
zionata Pancaldi. ‘Proporzionata” vuol 
dire: una camicia con la vostra misura 
di collo, la vostra misura di spalle, 


la vostra misura di maniche. 


LA CAMICIA <« PROPORZIONATA” PANCALDI 
È LA CAMICIA AI VOSTRI ORDINI 


CONFEZIONATA CON TESSUTI CANTONI 
SEE 


VIRGINIA L. 2.900 
MARYLAND L. 3.900 
CALIFORNIA L. 4.900 


TPPANCALEDI 


proporzionate 


dei morti, per grandi che sia- 
no... Qualche tuo avversario di- 
ce che tu sostieni le avanguar- 
die pittoriche per eludere la 
vecchiaia che vorrebbe farti 
sua preda. E se anche fosse co- 
sì? Io non mi sento natural- 
mente di approvare tutto ciò 
che tu trovi entusiasmante nel- 
l’arte più avanzata del nostro 
tempo. Tuttavia son qui a rico- 
noscere che il tuo bisogno di 
stare dalla parte di chi tenta 
di raggiungere nuove forme di 
poesia pittorica ti crea la sim- 
patia anche di chi non ti può 
seguire in certe regioni rare- 
fatte dove si è realizzata la li- 
berazione dalle forme rappre- 
sentative, dalle leggi tiranni- 
che del soggetto, del racconto; 
della figura, dove snaturalizza- 
re è l’equivalente di astrarre, e 
dove, solo attraverso l’astra- 
zione, ‘costante dello spirito 
umano”, come la definisce Mar- 
cel Brion, si arriva alla bellez- 
za pura, al sentimento dell’in- 
finito, alla trasfigurazione as- 
soluta del reale ». 

«Tu sei vicino a capire 
l’astrattismo, caro Repaci. C'è 
in te una volontà di esplorazio- 
ne che ti avvicinerà sempre più 
al segreto di una pittura, la 


quale si è disancorata dalla. 


realtà, dal figurativo, per arri- 
vare a raggiungere armonie 
formali pure, o, almeno, forme 
che non esistono nei loro limi- 
ti di natura e di evidenza ma 
che l’immaginazione proietta 
fuori di sè, sognandole e ve- 
dendole, insieme. Diranno, Rè- 
paci, che anche tu vuoi ringio- 
vanire, come me. Del resto fu 
scritto che il più importante 
mezzo per rimanere giovani, in 
vecchiaia, è imparar sempre co- 
se nuove. A questo ci sto, e tu 
pure, spero... », 

L’ultima parte del colloquio 
con l’amico verte sulle sue sim- 
patie intellettuali ed artistiche, 
sul suo lavoro di espertizzato- 
re di Modigliani, sui suoi giu- 
dizi di costume, sulle sue abi- 
tudini. Degli artisti italiani del- 
la sua generazione, quello che 
stima di più è Giorgio Morandi. 
Su Arturo Martini ha scritto 
nel ’28 esaltandolo. Ad altri più 
giovani abbiamo accennato più 
in sù. Gli piace molto Marino 
Marini, questo toscano che ha 
ereditato il senso della plasti- 
ca dai grandi maestri della sua 
terra. Marino Marini e Afro 
cominciano a esser conosciuti 
nel mondo. Un collezionista 
americano non compra che 
Afro. Venturi parla pure con 
simpatia di Franchina, di Con- 
sagra, di Tot, e con rispetto di 
Manzù, Greco, Fazzini. Ha pa- 
role severe contro il trucco di 
Burri. Di Cagli afferma che fa 
i suoi quadri con l’intelletto, 
senza. metterci passione. Per 
Leoncillo distingue la sua ami- 
cizia per l’uomo dall’attrazione 
per la sua arte. Così pure per 
Capogrossi che gli è buon ami- 
co, e la cui pittura trova il suo 
limite nel gioco, senza farsi bru- 
ciare dal proprio fuoco. 

Degli artisti stranieri moder- 
ni quello che apprezza di più 
è, naturalmente, Picasso. Può 
piacere di più o di meno, ma 
egli è, indiscutibilmente, il più 
grande pittore dei nostri tem- 
pi. Dopo Picasso, vengono, in 
ordine di preferenza, Braque, 
Rouault, Chagall e Klee, Non 
gli piace Leger, anche se molti 
critici internazionali son di op- 
posto parere. Invece stima mol- 
to Jacques Villon e Ben Ni- 
cholson. Ha capito, per ultimo, 
Mondrian. L’ha capito visitan- 
do ad Amsterdam una mostra 
del pittore americano e dei suoi 
seguaci. 

Venturi non ha conosciuto 
Modigliani. Ha imparato ad 
amare la sua pittura alla Bien- 
nale di Venezia del ’22, la qua- 


le esponeva sei dipinti del 
grande artista livornese. Si è 
allora interessato e ha consi- 
gliato l’avvocato  Gualino di 
comperare quei sei quadri, ai 
quali, più tardi, altri quattro 
se ne aggiunsero: dieci in tut- 
to. Nel ’30 egli è incaricato dal- 
la Biennale di scrivere la Gui- 
da alla Mostra di Modigliani 
— una quarantina di tele e una 
trentina di disegni — che è sta- 
ta la più grande esposizione che 
mai sia stata organizzata di 
Modigliani. Per quanto si dia 
da fare, Venturi non riesce a 
fare acquistare dallo Stato ita- 
liano neppur uno di quei di- 
pinti, e, quando il fascismo 
mette sotto sequestro tutti i be- 
ni di Gualino, i dieci quadri di 
Modigliani rimangono di pro- 
prietà della Banca d’Italia che 
li mette in vendita, per dispe- 
razione, a prezzo bassissimo, 
tant'è che, a un compratore di- 
sposto a offrire, per una tela, 
ventimila lire, gli si dice che 
l'offerta è esagerata. La più 
gran parte dei Modigliani di 
Gualino sono acquistati da un 
mercante francese, al quale si 
dovranno rivolgere i collezio- 
nisti italiani, quando, negli ul- 
timi anni del fascismo, si sa- 
ranno accorti della grandezza 
dell’artista! 

Ormai Venturi è considerato 
il più apprezzato autenticatore 
di Modigliani che vi sia nel 
mondo. Vengono da ogni punto 
della terra per chiedergli ex- 
pertises di opere del grande 
pittore italiano. Vedere Ventu- 
ri al lavoro mentre, prima con 
la lente ordinaria, e, poi, con 
un’altra più forte ed estesa, esa- 
mina una tela, fa una certa im- 
pressione. Il suo viso, di solito 
aperto al sorriso e alla cordia- 
lità, diventa enigmatico e qua- 
si duro. Se l’esame corrisponde 
al desiderio dell’interessato, il 
sorriso riappare. Ma, se l’attri- 
buzione non è possibile, allora 
sul viso e nello sguardo di Ven- 
turi si legge il dispiacere di 
non poter andare incontro al- 
l'interessato. Il suo rigore è del 
resto necessario, Sono tanti i 
Modigliani falsi. C'è n'è uno 
ospitato perfino nella galleria 
di Washington; ce n’erano due, 


fuori catalogo, all'ultima Qua- ' 


driennale. Venturi ammette vo- 
lentieri di essersi qualche vol- 
ta sbagliato, e ciò aprirebbe 
una porta alle spalle dei delu- 
si. Però, ora, l’amico nostro si 
sente sicuro dei suoi giudizi. 
Parla di uno stupendo nudo di 
Modigliani, ultimamente paga- 
to, a Londra, 85.000 dollari, pa- 
ri a 52 milioni di lire italiane, 
col rimpianto di essere arriva- 
to in ritardo ad acquistarlo. 
Tra l’altro aveva trovato un 
gruppo di mecenati disposto a 
offrirlo a un museo italiano. 

Passando, dagli artisti, ai cri- 
tici, Venturi accenna con paro- 
le di sincera considerazione a 
Marco Valsecchi, a Giuseppe 
Marchiori, di cui cita un libro 
su Marino Marini, e un altro 
sulla pittura italiana del secolo 
XX, a Russoli, a Ballo. 

I gusti di Venturi? Dalla pri- 
ma guerra mondiale fino a cin- 
que anni fa è andato avanti con 
sigaro e pipa. Un bel giorno il 
suo dottore, davanti .a una mi- 
naccia di angina pectoris, si è 
trasformato in gangster. O la 
pipa o la vita. Venturi gli ha 
dato la pipa. 

Il Nostro è sensibile alla bel- 
lezza femminile, ciò che è le- 
gittimo in un uomo completo 
come lui. Stima che le donne 
italiane siano le più belle del 
mondo, nè noi sapremmo dargli 
torto. Quando un uomo come 
Venturi stabilisce paragoni, pi- 
gliando il mondo come piatta- 
forma selettiva, bisogna creder- 


LEONIDA REPACI 
{Il testo segue a pagina 78) 
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UN ALTRO LUTTO PER LA. CUNTURA ITALIANA 


1 critico d'arte Lionello Venturi 
è morto ieri a Roma per un-infarto 


Aveva settantasei anni - E’ stato.il più autorevole: sostenitore in Italia 
dell’ astrattismo - Staya lavorando alla sua ultima Opera sul pittore Birolli 


Lionello Venturi 


dà Rome: 


16 


Roma; agosto 
Nella ‘sua abitàzione.in. dorso | 
Trieste::42 si è spentò..ièrì «do 
storico »e*Cnitito : d’arte .. prof; 
Lionetto. . Venturi ba morte: è] 
giunta. improvvisa; per infarto 
I funerali si ‘svolgeranno  do- 
mani an@ttina.iin forma. privata: 


I onello. Venturi. era il cpiù 
illustre*studioso d'artev‘italiano. 
Aveva settantasei anni; esseri do 
nato* a: ‘Modena v“il25vauprile 
1885; Sto -padre-era>il'famosò 
| Adaltò “Venturi; Se . da al 
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zato studi d'arte. 


agli 


tudente licedte divottimo pro- 
fiti amava rifugiarsi alcune 
ore al giorno n 
\del padre, 
\bri che gli capi 
\ no, 


solida,baseè culturale, 


\ine Mmonetto fu ben presto]! 


ella! biblioteca)tiquattro anni, 
leggendo prime lertspettote alla locale Soprittten- 
tasseno «inmua\denea alle” 
Si formò così unqiprima\va” gia mubblicato» un saggio 


dell’« Estetica > del'Oroce, 11 li-| 
brosera appena seo nel 1903; 
le il diciottenne: Lionello l6 les; 
Se Tie’. volbec.di seguito, .mo- 
strandosi entusiasta della’ dot 


crociani doveva poi 
\fedele per.tutta la. vita. Fw-ap- 
| punto: iL Crove che gl fece ab» 
ibandonaresla.:- ormai secchi 
metodologia. instdurata dal ‘pa- 
drese gli fu sempre valido sus 
sidia.nell'opposizione- ad: ogni 
Jormiax»di positivisma-nefla: Gri- 
ittcacd'arte, 


Dopo ta laurea si perfezionò 
instoria‘ dell'arte» e iniziò ‘la 
curtiera statale melle Soprin- 
itendenze. Fu a Venezia, ald@n- 
in qualita 


atlerie, Allora, uve: 


| sulle: «Ortgini della pittura ve 


Il padre lo conduceva lata di ee omav' (1907) A: Venezia‘ re 


ado con sè, anche all'este? 
età di ‘sedici vanni; 


[ole tr padre 


l’Ftalta: 
noli PRE. 


uti OTO | 


ersità «dire 
a: quite, abitò| successivamente vinse 


È 
a 


stò: pocò Ti 
rnare Roma; 
alitàidi îspett 
vdenza. alle g 
Nel 1943fw7 nomindio diretto: 
delle-gallerie..di Drbinò.-e 


10 coni 


Un 


iù amno, per 
sempre «în 


> bla SOprin: 


odînzi È 


qu 


07 


trina crociana:‘ Aispresuppostii 
rimanere4lgliad’argento sl valor m 


iLeonafdo davvincid; 1919; 


sti 
Tori, 
ti do 


di 
di 


ni, ebbe-la: cattedra 

dell'arte: all’Università 
no, Nella stessa ‘anno. DI 
lontario «în-* guerrd:: Combà 
Vi \samente, ju ferito a 
occhio"e-si guadagnò la 


LOT 


20 liter 
nnè 


Tomato" a Tonno, 
cattedra; ‘umiversitaria fino 
1951; vagno ‘inci rifiutò <cta- 
morpsamente di prestare. giurà- 
mento partito fascista‘e*\per- 
seTimsegnamento, 

Muora;cil suo nome»éra già 
notissimo: per'alcune ‘opere im 
portantig« Ba eritica e:l’arfe di 
(Lù 
Crittgue d'artienItatie è po: 
Que de la.-Rénaissance»,- 19284 
«Pretestitdi critita »;- 1929) mt 
soprattutto Oper it ;sto. fonda- 
meatale volumersuaGusto déi 
primitivi (1926); 

Fu appunto Vi «i date; Con 
quest'opera, t.un® impufào<deci- 
sivo. alla: rivalutazione: deipri- 
mativi toscani è 'al-contempo» 
raneo mstaurtrsi debousta’: per 


DI, dé la 


al 


l'arte primatida, èhe tata. var: 
te-.doveva” poi avere. nelle 
Itiaa-.del « Novetento ). 

el'19322 patti int velorntario 


\fizi all'età di dué anni) si lan: | carso mer il posto» di soprintenz1 es 10» per. protest&. conte” il 


reò- in storia; per non presen» 
i |tare. la tesì al padre; 
idocente:sulla-catteèra 


i dovrà essere “del 
Fatto: 
vita di 


Ruto, 
importante-;nèlla 
studente ta 


fu Le 


lett ura 


\tente-alle- Gallerie delle Mars 
allora; che-In quelo stesso anno pub- 
che poi) blicò un volume-sut « Giorgio 


|:72 


é +.giorgionesthid che .l0 


suali pio all'attenzione degli stUx 
u‘solt'trent'an-| 


diosi” Nél 1915; 


regime fascista, Fu --alPirigi 
pmoxal-1939-e* poi negli > Stati 
Uniti, In Francia ‘collaborò. int- 
lii®amente: con gli esponenti an- 
tifoscisti (fu 'amico-fratertio di 
Carlo Rosselli). ein America 
fu.‘ uno “degli uninmdtori. dela 
«Mazzini society); centro del 
l’antifascismo italiano; AM@sie- 
ro fece numerosi Grida con- 
ferenze ed ‘ebbe modoò<@di intte- 


Ar 


ressarsi. attivamente. ‘‘all’arte 
moderna, 
Nel 1936. vennero allà luce, 


| quasi conte mporangamente, due 
opere “che lo ‘posero. all'atten- 
zione della-critiea“d’arte, mon. 
diale:.. « Cézanne.» ‘e «History 
|\of Art Criticism». I:.duè volu- 
mi. su Céziàinne' restano - ancor 
oggi fondamentali per: la. cono- 
\scenza dell’artista;4*méntre» la 
«Storia - della. critica d’arte », 
| presto. pubblitata' anche. in .Ita- 
lia, costituisce ancor oggi «a 
più importante: trattazione’ del- 
l'argomento; cHe: -completa* lo 
studio dello Schlòsser  fermato- 
si‘ al. SetteCento.: La fatica, in 
quell’anno, “a.ieostrinse: ad un 
lungo: riposo ‘a-St: ‘Raphael; ‘do: 
ve per sei mesi: lesse:.solo: ope» 
ré diì-poesia, da.Qmero da’ Rim- 
\ baud. 

| Il suo interesse‘per la poesia 
le per: ‘la’ filosofia (‘soprattutto 
| per Hegel e Kant, oltre ché ‘per 
Croce): si accoppiò spesso a 
quello ‘per l'arte. Durante ‘l’ési- 
lio, la sua attenzione ‘si rivolse 
| soprattutto alla pittura moder- 
Ina, Con. ‘opere su Pissarro 
|(1940), su Rouault (1941), anco- 


|watercolors », 1943), su Chagall 
|(1945). Altri importanti volumi 
pubblicati all’estero sono « Bot- 
\ticelli » (1937) e « Painting and 
painters », una serie di saggi 
|su artisti da Giotto a Chagall, 
che ju tradotto in italiano con 
il titolo di « Per comprendere 
la pittura ». 

Tornato in Italia nel 1945, 
prima ancora che la guerra fos- 
se terminata, fu chiamato alla 
cattedra di storia dell’arte al- 
l’Università di Roma, che con- 
servò fino a sei anni orsono. 

In questo dopoguerra, la sua 
figura divenne quella di mae- 
stro di una nuova visione del- 
|l'arte moderna, tale da reinse- 
| rire l’Italia nel clima artistico 
|înternazionale dopo il parziale 
isolamento del periodo fasci. 
sta. Animato da un entusiasmo 
veramente giovanile, egli si de- 
dicò soprattutto a diffondere 
la comprensione per le forme 
anche più avanzate dell’arte 
moderna, Il suo spirito batta- 
gliero lo spinse ad intrapren- 
dere polemiche perfino acri in 
difesa dell’astrattismo, sulle co- 
lonne di quotidiani e settima- 
nali e con una lunga serie di 
pubblicazioni. 

Tra le opere edite in que 
sti ultimi quindici anni citia= 
mo: «Pittura contemporanea » 
(1948), « Impressionists and 
Symbolists » (1950), « La peintu- 
re italienne» (in tre volumi, 
1950-52), « Il Caravaggio» (1952), 
«Otto pittori italiani» (1952), 
« Piero della Francesca » (1954), 
«Giorgione » (1954), « Soldati » 
(1954), «Saggi di critica» (1956), 
«Da Leonardo al Greco» (1956), 
«La pittura del ’500 in Europa» 
(1956), « Pittori italiani di og- 
gi » (1958), In 
«Severini » 


« Spa? 


(1961). 
Uomo di eccezionale attività, 
alternava l'insegnamento uni- 
versitario (in cui propugnava 
una sorta di intuizionismoa de- 
rivato dal Croce) a molteplici 
studì ed incarichi. Era sem- 
pre in prima linea, malgrado 
l'età, nelle iniziative più diver- 
se, tra cui l’assidua collabora- 
rione alla Biennale veneziana. 
Dirigeva la rivista « Con 
ri»; collaborava a mi 
pubblicazioni; era membro 
accademie e istituzioni it 
e straniere. Anche in queste ul- 
time settimane aveva lavorato 
sodo, Stava terminando un si 
volume su Birolli, qua 
morte lo ha stronc ato ( 
viso. 

Era studioso J 
ingegno, portato a 
interessi culturali ( 
fuori dell’arte; ittore + 
estroso e mirante 
concreto; docente 


erose 
di 


Lim 


ridissimo 
versi 
di 


al 
autore vole 


semmnre 


che rifuggiva da ogni vana 
squisizione teorica; app 
nato sostenitore d vang 


dia artistica fino € 
entusiastici; pole 
re brillantissinu 
Con lui la critica 
de uno deì più g 
maestri. 


inci Dii 
in e orato- 


2008 


d'arte per- 


P.R. 
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ONELLO VENTURI 


L'insigne.storico è.critico d'arte era nato a Modena-76 anni fa - Durafite la prima guerra mondiale aveva guadagnato una meda- 
glia d'argento - L'esilio a Parigi e a New.York durante îl' fascismo - La lezione di Croce -.Opere-fondumentali sui pittori di ieri e di oggi 


Roma; 15 agc 
Nella*:sua ‘abitaîione di cor: 

Trieste è. morto il..pròfy. Lionello 
Venturi in'segnitò ad infarto car- 
diaco. Aveva 76‘annif I fun 
sì .svolgeranna: giovedì o) 
în. forma: privata, “.Non 
ancora deciso. il-I0go <a 
poltura. 


Lionello Venturi cera 

Modena il-25 aprile%1885. £ 

reò. ‘in lettere. all’Univer 

Roma nel 1907; .Seguendo.le orme! 

de? padre; Adolfo, anche lui.-in- 
ne*storico dell’aîte, docente! 
Università di ‘Roma: ave aveva 


Ventuti -lastiò. 
universitario a. Ti 
dare, ufficiale. di fifantenia, 


fronte. Fecé tutta ‘guerra, di 


Col.di'Lana, setto Beppino Gari-}. 


baldi). al Carso, ‘dove. fu- ferito, 
perdette. unì occhio: e st merità}: 
la"’medaglià. d’argànto-@1- val 
militare, Ritornatopdbpo-la g È 
ra;vallà, cattedra, egli tefine 
fino ‘al ‘1981, ‘allorche*Venne“l’obr: 
bliga ‘def .giuramentò”.ativfasci. 
smo. Venturi ‘esaltif’undici pro: 
fessori, avendo. rifiutato: di giu 
raré, ‘furono esonera dalliinse. 
gnamento. PR 
Ml ritorno in patria 
L'anno: dopo, 1932; ssi “Telò dn 
volontario ‘esilio.-aò Parigi, dove 
soggiornò fino: al 1939, per .trà; 
sferirsi”poi negli Stati Uniti fino 
al 1945; &fino in cui ritornò in 
Italia: per riprendere: l'insegna: 
mentò.ùmiversitafio, Negli anni 
in ci: fuvHibéro di svolgere l’in- 
segnimentò all'Università «di... 
rinòj riuscì.aformare una scuola 
che rivelò autentici talenti come 


Argan; la Brizio, Nicco Fasci 


e — 


visiting » nella Jo 


Hopkins University «di Baltimorai, 


ne] ’40; nella, Uuniversity. di.Ca- 
lifornia;\a Betkeley.nel' 1941; nel. 
l’Univetsità di ‘Città del: Messico 
nel.1942:nellà «Ecole libere des 
Haùtès-Etidet"a; New. York nel 
1943-44. Ha-tenuùtocorsi di. le- 
Zioni:helle Università di Parigi, 
di ‘Îione) di Londra e) negli Stati 
Unîti,- ‘a Cambridge, . Northamp- 
tonj ‘Chicago,-New, York. ‘ 

Neî- dieci “ariti di insegnamen- 
to all’Università’ di Roma si 
formato. unoastuolo di ‘discepoli 
oggi “molto apprezzati” nel cam- 
po della storia. dell’arte, come 


Lionello 
tkicelli N agl'1937, 


: } «Rodalt.» del 

i*moderni del-194); 

e‘ pittori». ‘del 1945, 

ip ‘del‘4945, i ‘tre volumi 

ittura:italiana » ‘del .1950- 

1952, «Caravaggio è. del’ 1952; 

«Piero. della’ Francesca » del 
1954. e..numerosi «altri. 

Lionello Venturi. è . stato un 
Critico d’arte ‘apprezzatissimo in 
Italia, e all'estero, soprattutto 
in: iranciae din ‘America, Par! 


dando: di':1uf “Pierre: Courthion lm 


così *si espriteva: ‘ « Cet snoîn- 
me strange, ce factotùm de- hay 
te ligenée qui peut étre è la foîs 
l’éclaiteur du public et. l’anima. 


Martinelli, Salerno, Calvesi, Po-L° 


nente, Maltese, Palma Bucarel- 

li, Battisti e altri. 

Storico dell’arte e critico di 
grande valore, Lionello Venturi 
si formò. all'insegnamento ani. 
matore di Adolfo Venturi su una 
base preminentemente filologica, 
@ella “atiale ci offrì un ampio 
e acuto saggio nella giovanile 
opera sulla «Pittura Venezia- 
na» del 1907, e meglio ancora 
la fondamentale chiarificatrice 
monografia su «Giorgione e il 
Giorgionismo » del 1913. Di ques- 
t'ultimo lavoro è apparsa una 
nuova succinta edizione pochi 
anni or sono, Frattanto Lionel- 
lo Venturi arricchiva la propria 
personalità mediante nuove espe. 
rienze, e soprattutto la sua vi- 
suale nella critica si faceva più 
vasta su un orientamento di 
origine crociana, attestato dal 
libro su «La critica e l’arte di 
Leonardo da Vinci» del 1919, e 
ancor più da quello su «Il gu- 
sto dei Primitivi » del 1926. Con- 
temporaneamente il Venturi, 
convinto assertore delle necessi- 
tà per una approfondita cono- 
scenza delle vicende dell’arte, 
si volgeva ad indagare la storia 
del pensiero critico che egli an- 
dava tratteggiando in vari sag- 
gi e nelle lezioni alla Università 
di Torino dalla cattedra di sto- 
ria dell’arte medioevale e mo- 
derna, che aveva asceso nel 1915, 
dopo aver appartenuto all’Am- 
ministrazione delle antichità e 
belle arti come ispettore, prima 
a Venezia (1909) poi a Roma al- 
la Galleria Borghese, infine, qua- 
le: soprintendente alle Gallerie 
delle Marche ad Urbino. 

Il lungo soggiorno fuori dalla 
patria valse ad ampliare in Lio- 
nello Venturi gli interessi con- 
cretatisi in ricerche sull’arte mo- 
derna e contemporanea. La ma- 
gistrale monografia su « Cézan- 
ne» del 1936 è un esempio in- 
signe del come dovrebbe trattar- 

si la personalità e l’opera di un 
grande artista in una armonica 


; amente, sulla trac- | 
cia delle precedenti meditazio- 
ni ed indagini, il Venturi scrisse | 
in quegli anni la sua «Storial 
della critica d’arte», un libro 
fortunato, pubblicato prima a 
New York nel 1936, poi a Bru- 
xelles, a Firenze e a Buenos 
Aires. Tornato in Italia, come 
si è detto, nel 1945, e chiamato 
alla cattedra dell’Università di 
Roma, il Venturi si dedicava al- 
l'insegnamento ed agli studi con 
l'antica giovanile energia, che 
non si era mai rallentata nei 
soggiorni a Patigi e nell'America 
del Nord. 


Operosità multiforme 


Costringere in questa breve ed 
affrettata nota l’operosità multi- 
forme di Lionello Venturi non è 
possibile. Egli dette fra l’altro, 
fra il 1930 e il 1935, una vivace 
impronta alla gloriosa rivista 
« L'Arte » di cui fu condirettore 
della nuova se ne con 
Adolfo Venturi, fondatore del 
periodico; } 
ta anche n 
tributi critici, in pubt 
di carattere metodol 
ni di far meg 
lori delle e chel 
ci ha dato magi olumi di 

sulla pittura italiana. Nel | 
1950 fondò, insieme con Mario 
Salmi, la rivista d’arts « Com- 
mentari ». Alle opere citate van- 


iornalismo in con-| 


cazioni | 
co, ai fi- 
> i va.| 


| confrontare: *i suoi 
i giudizi; ‘degli altri 
di \eormprendere la 
| suo aGtordo».e. del 
icordo.sòr gli. saltri 
ito. la a sua 


suo sa 
egli avra 


(18 qualità dell’arte più di colui \la medesimi 


è stata 
Partendo 
Jenturi 


a questo ] 
si 


sibilità ».|ma di giudicare 


zazione 


Silenzi significativi 

|’ Se ammirava. Jan «artista V 
turi. rie ‘soriveva «non*1 E 

lil, suoXapprezzamernto. Ed ecc 
|i sudìStudi ‘Su Tesì, De Pi 
\Mafai,-Birandello}Afro, Birolli, 
‘Marino Marini, Corpora, San- 
i tomaso,. Vedova, ‘Cassinari, Scia- 
}loia,;.Turdato; peri quali ha ap- 
| profondito Un, discorso iniziato 
con gli: studi sui, protagonisti | 
dell’arte*modetnta e contempor 
nea, da’ Uezatine A Pitasso, 
Manet ‘a *Latutreò,. da. Scipione 
à-Modiglizni,.de Chagall a Ro-| 
| vault, «Erano. questi gli artisti) 


ria 
|che un primo tentativo di rico- 


quenza e simp: 


della critica » non è altro 
ruire questo pensiero degli ar- 
attraverso secoli, 
Secondo Rep: che per fre- 
fu legato al 
maestro, non meno motivata è 
la seconda ipotesi di lavoro. 
Partendo dalla storia politica, 
Venturi diceva che un buon 
storico politico è colui che co- 
nosce a fondo la politi Co 
fa ad acquisire questa cono- 
enza? Vivendo sulla politica 
del suo tempo. Per giudicare 
Carlo Magno è necessario quin- 
di conoscere la politica contem- 


che, attitavano”la SUS attenzio- poranea a noi, la politica di 
Ne, che sissforzava di glustrare, oggi. Può sembrare un parados- 
Gili altri; se mon di<stimava, NOn |<0, e non lo.è. Nella storia 


|trovava.*héppure ‘la forza di dell’arte avviene la stessa cosa. 


l'brendetli‘ vin’ esame, A questa 
stregua, le. sue peggiori stron- 
cature .sono stati i. silenzi. Uni 
loa eccezione Salvatore Dalì. Ha 
definito icostuti* «un. paranoico 
besternmiàtote» che, ‘dopo aver 
acquistato fama: in America, si 
è fermato. al Vaticano, non si 
sa come. .péntito 0. come con- 
quistatore, e. con la sua chin- 
caglieria”saòra' si è voluto con- 
trobilanciare' ‘il’ Successo della 
grandè mostra di Picasso, e si 
è volutocinoltre. disturbare quel- 
la. ‘auitenticamente ». sacra di 
Rouabilt...». +. lalla 
ni È Due erano» le' ;sue rettrici 
avant. tout qu:sil alt, ce disper-| j; lavoro, dub ‘le ste; ipotesi 
nement instinetif:qu’ on. appelle 1: lavoro. Siccome mnònceredeva 
a fl sgiit tara le, plus wu a ‘n prisicipie ‘estetico assolu- 
moins d’intensité des substances to, era, convinto della RETE 
ét. «des coulelirs, la. vibpation des di conostete .ciò che ùn artista 
lumières ‘ef de plans, bref:-lal,a ‘voluto. fate, prima di giu- 
qualité qui*fait,“pour qui le re-|gicare.-quello che: ha fatto. Ap- 
garde, .que ensemble. ordonné prezzaVa' quindi” quelle opere 
d'une oeuvre’ est «potteur d'une |dq’arte ché ‘hanno pienamente 
augmentation: de: Wie vi realizzato ‘le inténzioni dell’ar- 
Per .aprezzare Un'opera: d’arte |t; unque “siano queste 
Venturi èeBerciò, per esempio, 

Î edeva che Giotto 
fittista. superato 
7 Rinascimento, 

> Giotto abbia 
One artistica re- 
Bali di Giotto, Per 


Venturi 


atti importe 


numéro di esdprti 


a vederne, -è capace “di Sem 


Per capire l’arte del passato è 
necessario conoscere che cosa 
sia l’arte, E non si può cono- 
scere che cosa sia l’arte se non 
|si vive nell'arte contemporanea. 

Questi due princìpi hanno con- 
dotto Lionello Venturi a eserci- 
|tare un influsso sui suoi allie- 
|vi. Egli non ha insegnato sol- 
tanto dei dati informativi ma 
iha cercato di suggerire dei dati] 
formativi e di orientamento uni: | 
versali che possano essere uti-| 
ili, tento per la storia della pit-| 
tura, che per la storia dellal 
letteratura e la storia della mu-| 
sica. Questi due princìpi Ven-| 
turi li deve a Croce, pur aven- 
doli sviluppati secondo una li-| 
nea a lui congeniale. | 

Degli artisti italiani della sua 
generazione, quello che stimava | 
di più è Giorgio Morandi, De-| 
gli altri, oltre a quelli citati pri- 
ma, parlava con simpatia di 
Franchina, di Consagra, di Tot; | 
con rispetto di Manzù, Greco e 
Fazzini; degli artisti stranieri, 
quello che apprezzava di più 
era Picasso, seguito, in ordine 
di. preferenza, da Braque, Ro- 
uault, Chagall, Klee, Villon, Mon. 
drian. 


r. g. 


enne Vo se Ne lt «fo 5h 14 64 


si w ' 
Loc 1714 p 
a - va d ina oenemene n pugna ssa Jumessaszenee»- Ir _ CESEO 


oi. asso, SA Vin i i 1 del Correg® 
‘de e fio i scancellate 


e di cotso|!! 


A D s ermazioni, «Ant s 
nologia. e ttribuzion ‘ché «di sro celebri; co-|sile, ‘0Vé, di ; , , 
;i Lo pesene Ke si pa “ien] ult del tc Pe Ore i d'a 
concrete individualità e oro sf in ; TE RL: PIO tei 
Prassitele è da Lea % | 


significati. lirici, la curiosità. € 


AITINA TIENI ALTA VIATTA IATA ATOVTNAIDIII PRO VALATIASPLALIVABINIA ORE SRANITAPRARIA ANA 


UNA GRAVE PERDITA PER L'A CULTURA ARTISTICA, 


ì Lu Stinja, 


dk agosto 1061 
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E° morto per infarto Lionello 


DLLLELEREERILERRERETRETEREEHES 


Venturi 


Aveva:76 anni 


Roma, al 

Il prof. Lionello 
morto improvyisame 
notte tra il ‘un ed 
‘tedà. Dopo dver* 18) 
cena’ ed essersi 
conversare; "con 


il 
con 18 mogli sig 


to 1 Bedano é si M asti 
Subito: socèorsò: èra adagi 
sul letto € veniva chiam 
medico, Ma ormai,il prof. 


Si Pup tienza dell'astrattismo, che 
questi 


Lionello Venturi 14 
turi aveva cessato di vittere 
per . infarto. cardiaco. Nella 
giornata di ieri sono giunti i 
figli dello scomparso, Lauro, 
Franco e Rosa Bianca. 
Durante tutta la giornata si 
sono. avvicendate a rendere 
omaggio, all’estinto personalità 
dell’arte, @ della politica. I fu- 
erali avranno luogo domat- 
ina in forma privata e la sal- 
ma sarà tumulata nella tomba 
di famiglia, che il prof. Venturi 
aveva fatto costruire nel pic- 
colo cimitero di Prima;Porta, 
\alla periferia di Roma. 


ergo a va - 


‘Appartenente al Consiglio ‘superiore delle Belle 
fr: 
mondiale.dì punita aperta a ‘ogni: audacia» - Aveva cominciato la carriera a 


Ago aveva'esercitato il. suotma- 


Arti e dell’Accademia: dei Lincei, era il vessillifero della pitturà e della scultura 
Torino come professore Universitario ‘ e animatore di movimenti culturali 


*|ordinarip, alla Scùgla univer- 
sitaria dit Pietro T@@sca. Partì 
volontari, mitragliete, nel:’15,| 
per. combyattere da. valoroso; 
Suadagnarsosi una medaglia 
l'argento - ma hUscandosi la 
grave ferita che.gli compro- 
en per tuta la vita l’uso di 


La repentina mort 
nello Venturi, in età” 
ie non tardissima, 
lutto. la cultura» arti 
‘liana, gli studi. eurgi 
l’arte; partieolarment 
fin occhio. 

E ‘ancor dla Torino l'altro] 
suo esodo — ibonm minor proya 
di coraggio e differmezza mo- 
rale — quando, irriducibile an- 
tifascista, fu dèi pochi docenti 
universitari chewrifiutarono di 


tennio l’eminente critico 
IMasciato Torino, dester&/una | 
Teco. dolorosa: fra le‘ .persone; 
‘olterdi questa ‘città ove a lun- 


‘gistero dalla cattedra, ubiversi- 
taria:e; fina.ad un tempo non 


i sc@Rgevano, con ra-| 
gia 5), Pealtiero della pit-| 


|guag 


igiovani, 


\denti, 


Giorgione recentemente, 


pirrino: più eccezionale — egl 
suscitò nei giovani interes 
nuovi; parlandogli con un li 
gio: inedito, oltreché 

Leonardo e del Caravaggio, 
Manet, di Cézanne, di Modi 
gliani e degli impressionisti 
francesi, favorendo la forma- 
zione, appunto all’inse na 
Manèt ‘e di Renoir, dell’ 
ressante gruppo dei sei pittori 
di Porino, non estraneo poi 

ciò. che potevano dargli 
Gobetti da un 
Persico dall'altro. 

Era ancora su posizio 
diciamo, così cl 
rimentazioni c 
mo livello, di se 
vera: esegesì di stta filo 
logìa. «Tl\suo ‘esordio con 
Origini :della pittura venezia 


[o] 


ché, delle spe 
tiche ‘di alti 


na, aveva rivelato la comparsa |sporre 
di ‘tino’ storico degno della pi iù | di Pari 


illustre scuola, quella paterna; 
\e_.il poderoso volume su Gior 
gione è. Giorgionismo (1913 


resta pet. acutezza di indagine, |c 


altre 


£ 


rielaborata in un 


poi 
il ‘suo éapolavoro. 

Ma -nel .1926 scoppiava 
bomba: Ji gusto dei 
un libro di finissima 
he .derivata da 


la 


intuizi 
presuppost 


di 


di 


a 


altri 
lato, 


le 


primitivi, 


i |boll lato come pittore capace di 
le menzogne dei più 
ici funambolismi. Ma la via 
| a di Lionello Venturi era 
lormai segnata, diretta al 
-|tatir vo di una sempre più 
Tpassiliata comprensione 
|l’arte moderna (« capire, 
|re l'artista! Egli ha sempre 
| gione! era suo grido 
istante e fin troppo ge S 
di una a 
funzione 


te e 


ten- 
ap- 
del- 
capi- 
ra- 
co- 


quasi indice 


d 
E 


oculata 
sd in lio, 
indiscutibilmente 
li agio di 


in 


ijne 
ca). 
| noso, 
dand( 
Pitture 
(1931), di 


ale op 


VÒ, studiare 


le America 
gettar della 
era in due tomi su 
(1936), di esplorare a 
pittura! acquarellisti- 
t maestro, di di- 
il Durand-Ruel 
materiale segreto 
|da cui insostitui- 
-|bili, per ogni studioso degli im- 
) | pressi ion due volumi, Le 
> l’impressionnism 
nozione diretta 
copia di 
Pissa 


su Chagall. 


italiane 

le basi 
o 1 ne 
\fondo la 
ca dello s 


Ùi esso 
il 
nacquero ; 
saTr- 
e, di 
di 
dipinti 
rro, su 


) r 


su 


Roual ult, 


i 5 è 
| Marziano Bernardi 


1 


erociani (benché quelle pagine 


aprissero col Croc 


discussione), di assoluta tem 


storia dell’arte 


|cei) 


a Casorati e a altri pochi fidî, 
it consigliere e, in un i 
senso, il concertatore del mo-| 
vimento culturale ora promos- 


|Gualino: una stagione torinese] 


che tentava di 


dalle pastoie 


nplare, ma non | 


\diur sontuoso 
stupendo è 020, la celebre 
collezione ch ui per mee ente 
sco gesto’ del Gualimo,* ora 


splende nella ‘Galleria Sabau-| 


prestare giuramfento di’ fedel- 
mélto Jontaro, fatto. sentire la'ltà- al regime; e Msc lalcatte- 
sua voce.autorevolée attraverso }dra, gli allievi c affollavanò 
articoli. su LaStampa; Alcuni famamirati, la sta; faùla, gli agi 
dei quali ‘memorabili sia perlai un ‘esistenza tina assesta-| 
fa ‘limpidezza polemica: delletta, per un esilio. di voltre.; un 
idee, Sia-per il taglio giorna-labeenniò, trAScorso” al .princi- 
listico (che ‘con rara: efficacia piein diffic oltà finar giatie (don 
in breves ispazio sapeva ‘chiu-jla. moglie visse allora. tempi 
deré,'e'#@ngere; evidente, anche |durissimi), parte in% Francia | 
QUA ,8pecià ti, gun tema di|dove ebbe efficaci Contatti con 
at tuagiit È ulturale, un proble-|Carlg Rosselli è con allitri espé-| 
Li de ha figura di unjnenti- di Giustizia (6 Libertà, 
parte“in America, accpitò co- 
miecun ‘prezioso: acquisto dalle 
Università ‘di * Baltimora, vidi! 
California, lì Città: ‘dil Mes-| 
sico;‘amimatore intrepid0, oltre 
apart ad ogni auda-|oceano;. della Mazzini Solciett, 
| ERPFOA, all’abisso  del-| centro dell’antifascismo negli] 
E dell’incomunica-|Statì Uniti \ 
Nile. ein n partie olar modo alle]. Ma Torino, sia all’estero, sta 
lal suo .;ritorno in Italia (@nel 
ultimi anni éra per|'44, a Roma, per assumere alla) 
diventato, suscitando gli] 
ntusiastai illimitati e. addirit- 
ita candidi, una. specie «di 
gelo dell’arte. nuova, della 
poetica diél nostro tempo. An- 
‘cor ieri, în uno dei suoi ulti- 
‘mi scritti, ritotn'ando ‘a. Vene- 
zia,  aveva' posto sullo stesso 
piano concettuale della C'on- 
templazione un ‘pittore. dai 
ritardi gotici, dal  conservato- 
rismo intransigente quale Car- 
lo Crivelli, ei gli espositori « in- 
formali » di ‘Palazzo Grassi. 
Ma si diceva della tristezza 
di Torino per questa scompar-|tiva, 
sa. A Torino infatti, egli, nato |un'It 
a Modena il 25 aprile 1885, fi-|colars 
glio del grande Adolfo, il fiero 
creatore sulle:orme del geniale| 
Cavalcaselle, ella storia del-| 
l’arte italiana, dopo, aver. eser- 
citato giovanisstimo le funzio-| 
ni di ispettore dielle Belle Arti 
a Urbino, era sftato chiamato 
‘a succedere, prinmta, come inca- 
|jricato, poi 


| 
come) professore|da; ma — fatto per 
ed 


e » è 


ui egli formò, |a .Giott 


pestività per il gusto, appun 


ma per alcuni 
estremamente 


suo 
ri 


quiey malgrado tutte le rîserve 


segnò tina. svolta tanto 
visione dell'arte antica qu 


na; della coerenza 


del 
e for 
si ha-da&guardare una } 


La Chagall. 
«Ciò noriitoglie che 


*dente esal 
Carena, 


One di Soffici e d 
da parte del futuro co 


» una dotta 


Sapienza l'insegnamento della! to, che andava maturando nel- 
medioevale ve} W'arte moderna insofferente di 
moderna, e sobbarcarsi quindi | iradiZione scolastica e di acca- 
lalle -cure. di appartenente at|demismo, 
Consiglio Superiore delle Belle henuaiciati 
| Arti e dell'Accademia dei Lina 8ehioso, ‘specie perché da mol- 
restava * presente. al Suo|ti meofiti interpretato con op-| 
cuore. Qui era stato, accanto | botttunistiche illazioni, Comun. | 


i 


certo|che‘sù di esso si devono fare, 


nella | 
l1an- | 
so ora finanziato da Riccardo|to in b\quella dell'arte moder- 
critica, 
che, dal teatro all'arte figurari ria ageorollarî che posso- | 
delle più luminose dino lasgiany perplessi, suo 
svinî autore, we ancora testimonian- | 
provin- Za, dopò decenni, il nc 
ne ancor oggi è ricor-|tunatissiiò breviario di come 


vittura 


ancora 


nel 1929; nel *Pretesti di critica, 
si ‘potesse ) ere una sorpren 


1 


certi lati|rifeo di Picàass®, allora da lui 


Roma. Lionello Venturi e 
Giulio Carlo Argan alla 
vernice d'una mostra alla 
galleria d'Arte Moderna. 


LA MORTE DI LIONELLO VENTURI | 


CINSEGNO A NON GUARDARE 


SOLTANTO RAFFAELLO 


di FABRIZIO DENTICE 


OMA. E’ difficile immaginare quale panorama ci offrirebbe oggi l’ar- 

te contemporanea, se Lionello Venturi non avesse dedicato alla cri- 
tica la sua esistenza appassionata e felice. Pochi uomini infatti hanno 
avuto un'influenza così profonda non solo sulla cultura ma anche sul 
gusto del loro tempo; hanno tanto contribuito a liberare l’intendimento 
dell’arte da dogmi e pregiudizi; e disposto gli spiriti ad apprezzare il 
talento d’un pittore comunque si manifesti, anche nelle sue forme più 


audaci ed impreviste. 


A 76 anni, quanti ne aveva quando un infarto l’ha ucciso alla vigilia 
di Ferragosto, Venturi era ancora pienamente impegnato, con una VI. 


talità ed uno slancio che è privile 


o 


po) 


io di pochi nel momento più bello 


della maturità, in una battaglia intellettuale che era anche una batta- 
glia morale. In questa l’uomo e il critico s’identificavano con rara coe- 


renza: la stessa passione di libertà 
che nel ’31, per opposizione al fa- 
scismo, lo fece rinunciare alla cat- 
tedra universitaria a Torino e lo 
portò esule in Francia, gli faceva 
rifiutare anche le costrizioni del giudizio 
estetico @ rivendicare all’artista la ra- 
gione d’esprimersi secondo le sue esi- 
genze più personali ed immediate. Allo 
stesso modo era vivissima in lui la pre- 
occupazione che a ciascuno fosse dato il 
dovuto e che il merito non dovesse sof- 
frire per ottusità e incomprensione co- 
m'era accaduto a Cézanne e a Modiglia- 
ni. Gli sembrava una suprema ingiusti- 
zia che un artista dovesse essere rico- 
nosciuto tale solamente dopo la morte e 
il desiderio di evitarla lo predisponeva 
ad accogliere con benevolenza le auda- 
cie dell'avanguardia e a farsene difen- 
sore. 


Un passato 
illustre 


EL lasciare l'Italia insieme ad altri 

professori universitari chè avevano 
rifiutato di prestare il giuramento di fe- 
deltà richiesto dal fascismo, Venturi 
aveva già alle spalle un passato illustre, 
e per il prestigio dell’insegnamento al 
guale s'erano formati allievi come Giu- 
lio Carlo Argan, Aldo Bertini ed Anna 
Maria Brizio e per la risonanza avuta 
da certe sue prese di posizione in mate- 
teria di critica, ben oltre la tranquilia 
provincia dell’arte italiana. Ispettore di 
Belle Arti a Venezia e poi ad Urbino, 
era giunto alla cattedra di Storia del- 
l'Arte a Torino ancor prima della guer- 
ra e, tornato dal fronte con una me- 
daglia d’argento ed una ferita ad un oc- 
chio, aveva ricominciato ad insegnare 
e a scrivere cose che affascinavano al- 
cuni e gettavano altri nella costernazio- 
ne più profonda. Suo padre Adolfo Ven- 
turi era stato il massimo storico dell’arte 
italiana; aveva lasciato nella sua opera 
un monumento d’erudizione e d'indagi- 
ne critica e non aveva dato fastidio a 
nessuno. Ma Lionello, se aveva scelto 
la sua stessa carriera, la seguiva senza 
complessi, con una vocazione egualmen- 
te decisa ma diversamente indirizzata. 
La trattazione sistematica, l’ordinamen- 
to ideale del patrimonio artistico eredi- 
tato da altre generazioni, l’interessava 
meno dello spettacolo che l’arte offri- 
va giorno per giorno, con manifestazio- 
ni sempre diverse, di cui egli era prote- 
so avidamente a cogliere il senso, per- 
suaso com'era della loro intima neces- 


sità. Il suo atteggiamento era quello di 
un uomo innamorato della vita in tutte 
le sue forme, in simpatia col mondo e 
con gli uomini; e perciò egli stesso era 
portato a rifiutare ogni teoria estetica 
che avesse la presunzione di proporre 
dei modelli e di misurare il valore di 
un’opera d'arte in base a dei canoni pre- 
stabiliti. L'idea di una supremazia degli 
antichi, concretatasi in certe epoche pri- 
vilegiate, gli sembrava antistorica ‘ed e- 
steticamente futile;-e ciò lo poneva in 
vivace contrasto con la critica allora do- 
minante in Italia, e di cui Ugo Ojetti era 
l'esponente più autorevole. 

Così Venturi, che a 26 anni s’era fatto 
un nome con uno studio fondamentale 
su "Giorgione e il giorgionismo” si tro- 
vo nel 1926 ad assumere una posizione 
di punta con un libro destinato a segna- 
re una svolta nell’evoluzione del gusto 
in Italia. S'intitalava "Il gusto dei pri- 
mitivi”, e contrapponeva al "bello idea- 
le” raffaellesco e all'arte del Rinasci- 
mento in genere, prodotto di una cultu- 
ra troppo raffinata e intellettuale, i va- 
lori più genuini, perché di più franca i- 
spirazione umana, di periodi considera- 
ti da altri ir o decadenti, 

Oggi, anche tra la gente di mediocre 
cultura, che si limita a mettere il piede 
in qualche museo o in qualche mostra, 
i più sono disposti a consentire che la 
parte più viva e valida della pittura e 
della cultura di questo secolo è quella 
che Venturi si trova ad indicare da tren- 
tacinque anni. A questi risultati gli ar- 
ticoli pubblicati su giornali e riviste 
hanno contribuito almeno quanto i li- 
bri. La polemica infatti, com’egli ha 
sempre sostenuto, scuote e convince più 
della trattazione erudita: Venturi, col 
suo stile lucidissimo e comunicativo, col 
suo dono della sintesi e del taglio, ave- 
va per la polemica un genio particolare. 


Frattura 
di giudizi 


EL, 1929, visitando la XV Biennale di 

Venezia, il giovane studioso era colpi- 
to dal gusto provinciale e torpido della 
nostra pittura. La crisi intravista nel 
1900 era lontana dall’essere superata. La 
colpa, contro l'opinione corrente, fu indi- 
cata da Venturi nell'avere trascurato la 
lezione dell’impressionismo francese per 
averla mal capita. Prima degli impres- 
sionisti s'erano conosciuti infatti i loro 
imitatori: i pittori italiani s'erano ispi- 
rati ad un impressionismo di seconda 
mano, olandese, tedesco e scozzese, e 


quando avevano avuto sotto gli occhi i 
modelli originali, i Sisley, i Pissarro, i 
Renoir, i Monet, portati da Durand Ruel, 
il loro gusto era già corrotto e non ave- 
vano saputo intenderli. 

Di fronte a quello dei pittori, stava il 
gusto del pubblico, nostalgico e acca- 
demizzante, che contribuiva a frenare 
quello che poteva esserci negli artisti di 
sentimento moderno. La frattura fra il 
giudizio corrente e un’arte moderna che 
fosse espressione d’un sentimento con- 
temporaneo e non di quello d’una ge- 
nerazione precedente durava da più di 
cent'anni: era cominciata con la ‘batta- 
glia fra classici e romantici al Salon del 
1824, quando i primi, opponendo Ingres 
a Delacroix, erano riusciti a conquistare 
tutti gli strumenti dell’opinione pubbli- 
ca e a mobilitarsi contro gl’innovatori. 
Ma in Italia i suoi effetti erano partico- 
larmente gravi per il disorientamento 
degli artisti, che s'erano tagliati fuori 
dall’esperienza internazionale e si sen- 
tivano disorientati e pigri. Da questa 
persuasione prese le mosse la campa- 
gna che Venturi ha condotto fino ad ieri 
per abbattere un duplice ordine di bar- 
riere; l'ostilità del pubblico per il nuo- 
vo e gli ostacoli posti in nome d’una tra- 
dizione indigena al gusto internazionale. 


Il suo successo 


più bell 


R Francia, dove si legò d'amicizia con 
ì fratelli Rosselli ed aderì al movimento 
di Giustizia e Libertà”, Venturi rimase 
fino al ’39 e furono anni preziosi che fe- 
cero di lui il massimo esperto di Cézan- 
ne, e l’autore, oltre che del più impor- 
tante studio finora scritto su questo pit- 
tore, di un'altra opera fondamentale per 
gli studiosi della pittura moderna: ”Les 
archives de l’Impressionisme”. Poi pas- 
sò negli Stati Uniti, e vi tenne corsi in 
varie università, sempre continuando a 
militare tra gli antifascisti più impegna- 
ti, che lo vollero vice presidente della 
"Mazzini Society”. Finalmente alla fine 
della guetra, chiamato alla cattedra di 
Roma, poté riprendere il compito che 
s'era assunto, e che l’esilio aveva inter- 
rotto, di creare in Italia una coscienza 
moderna. 

L'esigenza critica, così profondamente 
sentita da Venturi di riconoscere l’arte 
in opere di qualsiasi luogo e tempo, qua- 
iunque sia il grado di civiltà che le pro- 
duce, e di’ cercarla fuori d'ogni cornice 
culturale. nella creatività del suo autore, 
è diventeta grazie al suo insegnamento, 
ai suoi libri e alla sua attività giornali- 
stica, (perseguita anche sull’ Espresso” 
che ha avuto in lui dalla fondazione il 
titolare della critica d’arte), un criterio 
accettato. Oggi tutti sappiamo che l’arte 
moderna è ora come in ogni tempo un 
fatto storico che corrisponde ad una ne- 
cessità dello spirito e che ogni scultura, 
ogni quadro è inseparabile dalla civiltà 
in cui fu concepito, Sappiamo anche che 
ogni tempo offre all'artista un gusto che 
non va confuso col gusto corrente, ma 
consiste negli strumenti intellettuali e 
materiali messi a sua disposizione dalla 
società in cui vive; e che uno dei compiti 
dell’artista è di riconoscerlo e d’attener. 
visi perché un gusto antico o antiquato 
non ha mai giovato all'arte. Avercene 
persuaso è stato il più bel successo di 
Venturi e quello di cui più egli si ral- 
legrava 


Lionello 


TELLA NOTTE del 15 
' agosto sì è spento @ 
Roma Lionello Ven- 
turi, nato. a Modena nel 
1885) Sull’esenipio del pa- 
dre. (Adolfo); aveva esor- 
dito.con ‘studi storicì: Le 
origini della pittura vene- 
ziana (1907). Giorgione e 
i giorgioneschi (1913). Ma 
ben presto si accorse che 
altri interessi sollecitava- 
no la sua curiosità di stu- 
dioso dell’arte. 
Difatti uno dei 
caratteristici del 


gusto dei 


libri più 
Venturi 
primitivi 
alla 


in cui, oltre 


azione dell'arte rîi 

abbiamo 

un pri 

rivaluta periodi 
nmaturi 

tanto da 

ispirazione 


decadenti, 
lentificare  l' 
divina. L'in- 
che 


l'azione 
tuizionismo crociano, 
essere alla base 
ll’opera, travalica în mi- 
mo. Tuttavia Il gusto 
imitivi rimane un 
piîiù curiose e inte- 
sun ro venturtane. 
Nel 1932 il Venturi, non 
voluto prestare 
al fascismo 


sorrebbe 


avendo 
giuramento 
fatto che onora l’uomo ed 
la dignità dello stu- 
troncò la sua car- 
universitaria. e si 
Francia dove la- 
vorò sodo a studiare Cé- 
zanne e a compilare Gli 
archivi dell’ Impressioni- 

ma la. più 


esalta 
dioso), 
mera 

reco im 


smo ci mt 
esemplare e valida. opera 
sull'argomento 

In seguito la polemica 
del Venturi (egli fu so- 
prattutto un temperamen- 
to polemico, quindi facile 
tardò nel 
movi- 


agli-eccesst ) 
valorizzare tut i 


Venturi 


menti che fossero, anche 
apparentemente,  d’avan- 
guardia per umiliare il 
pubblico restio alle novi- 
tà Se Cézanne e Modi- 
gliani non erano stati ap- 
prezzuti in vita, questo 
non doveva mai più ripe- 
tersi per gli artisti venuti 
dopo. o: 

Tale generosità ‘di pro- 
positi (che in questi ul- 
timi tempi ha riempito i 
musei di stramberie ‘e di 
croste), dopo il trasferi- 
mento del Venturi dalla 
Francia negli Stati "Uniti 
(1939). ebbe formè assai 
discutibili e discusse. Non 
è questa naturalmente la 
sede ner porre conta ne- 
cessaria ampiezza. i ter- 
mini del problema; solo 

che - îl. Venturi, 
si in un'ambiente 
immaturo e volen- 
Sere il brillante pole- 
a favore di tutte le 
vanguardie, scambiò per 
genuiono prodotto artisti- 
co l'assimilazione america- 
na di un decadentismo di 
origine europea e si pro- 
digò a propagandare: lo 
astrattismo come tendenza 
unica e unicamente vitale 
dell’arte contemporanea. 

Una discussione, questa, 
ancora aperta, e per la 
quale sì continua a-versare 
molto inchiostro.  L’ esito 
ultimo di tale. discussione 
contribuirà senza dubbio a 
ridimensionare met tempo 
la figura di Lionello Ven- 
turi. Intantoi per la. pas- 
sione con cui il'eritico mo- 
denese operò. durante la 
vita, sentiamo; il do- 
li l'estremo 
venir me- 
persuasioni. 

G.S. 


sua 
vere: di retide 
omaggio. Sen 
no alle nostri 


“lu Fica leberaria 


> celtambhe (f6]/ 


vare buono»; e come se il be-|c 
ne, e il male e ciò che ci tor-|f 
na util che ci 


unie e 


clio 


i 
spirito, Un] 
Spirito, senza|I 


esegeta 


tali: 
alto 


bbio, 


così fu il suo 


educato 


Un 


te — «Sì tratta di capire le| 
n quarto d'ora prima 


Però, tale sua 


cose 


degli 


ise (progi 


(metodo) màì mi persuasero| 
gia( la scop a d'un asso-| 
I muovo non esiste. 

do me; il Saggio sa già tutto; 
non lo stupisce cosa o 


a 


pparentemente nuovi; sostan. 
zialmente, cose di sempre; co- 
se già state o che saranno; 
soltanto nuove nelle apparen- 


ze; nuove per i neofiti, d a 
: È led esprimerti/anche in modi 
Ma, Venturi, l'aveva ger|,, le È RA rosi s 
iotint ì A ne —.|violentementè spregiudicati, 
istinto la messianicità (che : T : 
scambiò anche con il dadl gEpnice de, nella. nia: condi: 
sata N, anta igne di storico dell'arte at- 
ad intendere), cagrrpi o p 
ar tuale/e di più in quella di 
Era il suo istinto; e un al-|proféssore universitario non 


tro suo carattere di base fu 
«l'ambire di essere» (e come 
se il mondo, composto di vot- 
gari, non fosse — ormaj — 
sempre di meno disposto ai 
nobili riconoscimenti). 


* 


Rammento che quand'egli ri- 
tornò dalle Americhe e da Pa- 


rigi — dove con Rosselli e|1946 nella rivista Mércutigi 
con altri era stato uno deilgiretta dalla De Cèspedes 
capi del fuoriuscitismo antifa-|v0]] ; I RIORE i cd: I 
scista — a me, che per amo-|x0-® Poco copo, mancare, 


re delle arti prospettavo che 
a Lui sarebbe dovuto tocca- 
re di reggerne il timone, e, 
per esempio, assumere la pre- 
sidenza delle Biennali interna- 
zionali di Venezia, concitata- 
mente mi rispose ‘«per carità, 
non voglio! non ne spargere 
la voce» detto in tono come 
di chi disdegni una carica 
inadeguata, inferiore alle sue 
possibilità oppure alla sua 
ambizione. 


Ed anche lo rammento con- 
cionare contro il fuggiasco Re. 
Concionare in pubblico comi- 
zio minacciando piombo con- 
tro i fuggitivi Savoia. E forse, 
dentro di sè allora aspirando 
alla presidenza della Repub- 
blica, Non venne, 
(mentre di meriti ne posse- 
deva in abbondanza) nemme- 
no nominato senatore, perchè 
egli aveva già, da quando era 
riuscito ad evadere all'estero, 


rinunciato alla cittadinanza 
italiana per assumere quella 
americana, 


Lo vidi anche sul proscenio 
del Teatro Valle fra una sel- 
va di bandiere rosse applau- 
dire, in un comizio elettorale 
amministrativo il senatore Do- 
nini, E mi che allora 
Lionello avesse per il capo 
quella di lasciarsi eleggere 
sindaco di Roma. Con ciò Ro- 
ma avrebbe acquistato un sin- 
daco nello stesso tempo trop- 
po intelligente e troppo fa- 
zioso, 


A volte mi sembrò che Ven- 
turi vivesse nelle nuvole, ma, 
altre volte, mi sembrò che non 
sapesse fare che calcoli sba- 
gliati, Illuso o prestigiatore? 


Bai 


C'è, infatti, chi gli ha sem- 
pre creduto; come la Buca- 
relli, l'Argan ed altri suoi pre- 
diletti o interessati allievi. C'è 


sembrò 


chi — viceversa — non gli 
ha mai creduto. E costoro so- 
no i decrepiti conservatori 


delle Belle Arti o le piccole 
teste critiche che hanno il lo- 
ro modesto dominio in alcu- 
ne terze pagine dei giornali. 
Costoro rimproverarono spes- 
se volte me accusandomi di 
contraddizione perchè in alcu- 
ni casi io approvavo gli atteg- 
giamenti del Venturi, mentre, 
altre volte (ahimè, ora lo con- 
fesso con rimorso!) satireggia- 


messianesimo, 


sino a un certo punto: come 


MEMORIA 
DI LIONELLO 


«Spiegare tutto; e tutto tro-|so la frontiera francese quan-| 


torna|alla 
dannoso non esistessero comele 


d'ecce-|[una sera che mi 

|suo studio al 
Diceva — mi disse più vol-|sortì fuori a dire, mentre par- 
ilavamo di Mondrian (che, se- 
| condo lui, aveva ispirato il Le 
Corbusier 
mma d’esistenza),|!® funzionali) (architetture, se- 
condo me, antifunzionali e sol- 
Secon-|Romia delle costruzioni degli 


fatto|umani) (agli accresciuti greg- 


trovarsi in défaillance). «Eppoi 


ina; e l'aveva pubblicato, nel 


|da me, un certo Ru... (ora ca- 


|che io credetti, dapprima, che 


invece, | 


vo aspramente contro il suo 


C'è anche chi gli credette 


lf] 


fj 
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AN 


Ò stiuuht da f 


lo, a Ventimiglia, ero stato 
ermato sulla strada, prossima 
Francia, dai carabinieri 
rimpatriato in Osimo, | 
Venturi non reagì mai al 
mio furore polemico; ed anzi, 
trovavo nel 
Corso Trieste 


per le architettu- 


tanto offrenti vantaggi all'eco- 


alveari per i nuovi greggi 
gi mentre le qualità dei singo- 


li individui erano venute a 


vedi, tu sei un uomo assolu- 
tamente libero e puoi pensare 


posso parteggiare per questa 
o per quella tendenza arti- 
stica, ma debbo spiegare tut- 
to e tutti». Confessione che 
mi sorprese, ma non tanto 
quanto altra che mi fece 
a poche settimane di distan- 
za, La cosa sta così: egli ave- 
va già scritto il saggio sopra 
la mia pittura e la mia perso- 


un’ 


poccione dell'astrattismo; ma 
che, allora, era un semplice 
ispettore dei monumenti a 
P...., Costui presentandomisi 
incominciò a tessere iperbolici 
elogi della mia pittura; tanto 


scherzasse o lo facesse per 
farmi cantare eppoi canzonar-| 
mi, ma ad un certo punto, di- 
sgustato dal suo modo d'elo- 
giare prima d'osservare e di 
non misurare le lodi, lo presi 
per un braccio e più o meno 
gentilmente l'invitai ad an- 
darsene, Ru... se ne ritornò da 
Lionello, pieno di furore con- 
tro di me, La sera istessa Lio- 
nello mi telefonò che andassi 
da lui. Andai, E mi tenne il 
seguente ragionamento: «Tu, 
non sfonderai mai. Tu, con i 
tuoi modi arroganti ti darai, 
sempre, la zappa sui piedi. 
Tu non sai vivere. Invece, io,| 
che ti voglio bene, voglio nar- 
rarti come ho fatto, a Parigi, 
per lanciare Rouault. Ho fat- 
to scrivere su Rouault alcuni 
saggi critici dai miei allievi 
'che non avevano mai veduto 
un Rouault». E siccome io mi 
posi freneticamente a ridere 
egli credette di doversi ripren- 
ldere esclamando: «chè se 
avessero veduto un Rouault 
non avrebbero scritto, su Rou- 
ault, con tanta fantasia!». 


* 


E' del resto, io non dico 
queste cose dopo che Lionel- 
lo non è più, dopo che egli è 
nell'empireo degli Dei mor- 
tali; le ho dette e scritte 
quando era vivo ed egli le 
sopportò sapendo che dicevo 
il vero. Ma ho sempre pensa- 
to che se tali erano i suoi 
errori, tuttavia egli era un'al- 
tra cosa; diversa dai suoi er- 
rori. | 

La sua intelligenza era pa- 
ri a quella d'un Diderot, a 
quella d'un Baudelaire, Quan- 
do egli lo voleva il suo genio 
appariva sfolgorante. Prova 
ne siano i suoi molti libri. ed 
in ispecie quelli scritti prima 
dell'avvento dell'avanguardi- 
smo, Certo è che, in ultimo, 
scrisse eresie come quella se- 
condo cui la Natura è un li- 
bro logoro, stracciato, tarlato, 
o che «in campagna ormai si 


va soltanto nel giorno di 
Pasquetta». 
Negli ultimi suoi dolorosi 


giorni egli, quasi cieco, avrà 
rimpianto la perdita della te- 
nera realtà della luce ed avrà 
capito che la Natura non si 


Corpora che si era poi da- 
to repentinamente al più pac- 
chiano astrattismo). Anche a 
proposito. di Mafai Venturi 
non volle capire la fatuità o 


me, che abbandonai, disdissi,|può, nè si deve, rinnegare. 
la sua amicizia quando lo vi-|Prima si muore, d'’esserne 
di sostenere la pseudo arte|stanchi. 

astrattista ad esempio di Cor- X* 

pora e di Mafai, (Corpora, un 

pittore che era giunto, a Ro-| Ed ora, caro mio Ami- 


ma, da Tunisi con dei quadri 
dipinti commercialmente come 
quelli che piacciono alle mo- 
gli dei tranvieri); (lo stesso 


|co, perdonami. Io credo nel- 
la Natura, io credo in un in- 
finito Dio ed a lui doman-| 
do umilmente che 


t'accolga || 
come il: padre accolse il Fi- 
gliol prodigo: il figliolo più 
amato, Io ho pianto, per te, 
Lionello Venturi; e mai ti di- 
menticherò. 


insincerità artistica di costui; i 
che era andato bene soltanto 
quando era vivo Scipione. Io 
passai dalla più viva, profon- 
da idillica amicizia con Ven- 
turi a una astiosità di cui so- 
no molte testimonianze nei 
miei libri «Il Fallimento del- 
la pittura», «Il Polemico», 
Egli non reagì mai al mio 
furore in quanto sapeva che 
già, nel 1933, ero stato, per 
lui e per i fratelli Rosselli, 
condannato al confino politi- 
co di Montefusco. Ho detto 
«per lui» giacchè mentre egli 
fu, da una parte, imprudente 
pubblicando, a Parigi, e a Lon- 
dra le mie private lettere, dal- 
l'altra io istesso, quando ven- 
ni interrogato, in Ancona, dal. 


Luigi Bartolin 


l'alto poliziotto Bocchini e 
costui mi propose di dichia- 
rare che scrivendo le molte 


lettere a Lionello l'avevo fat- 
to per burlarlo e scoltrinarlo, 
invece che Lionello, 
già decorato al valore in guer- 


sostenni 


ra e patriota esemplare, era 
il mio venerato maestro e| 
che condividevo perfettamen- | 


te le sue idee, E che già ero 
stato in procinto di raggiun- 


, 
î 
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il professore 


na, già iniziato da almeno un 
siddetta « generazione di mez- 


zo ». E in questo compito ope- 
rò con tutto il prestigio del 
suo nome e con l’entusiasmo 
intellettuale che animava deci- 
samente ogni sua azione. Nes- 
suno dimentica, infatti, che nel 
1929 fu tra i pochi docenti uni- 
versitari, dodici, contrari al giu- 
ramento fascista; per rispetto e 
| difesa della. libertà di pensiero e 
| di cultura, la quale non può esi- 
stere senza la libertà morale della 
coscienza, non esitò a lasciare la 
cattedra torinese, dalla quale ave- 
va insegnato uno dei maestri della 


grato nell’insegnamento, all’unitery 
sità di Roma. Ma ansioso. com'èfa 
di partecipare direttamente al di- 
battito per l'arte contemporanea, 


all'attività giornalistica. 
Di particolare efficacja” fu il suo 


| intervento nel 1949 e6ntro il ten- 


usciva con tutti gli onori da un 


senso, avviato dai gerarchi cultu- 


| rali del ventennio. Anche la Bien- | 


nale di Venezia risentì del suo 
entusiasmo, delle sue coraggiose 
Vicc* : VETOP” a_i 


i DI trar 
ita? x 1On 


Ttia_—vita-artistteasitaternazionaie piu 
ita e problematica, 
Ricordo nettamente le sue 


a 


co' svoltosi alla Fondazione 


giori artisti del presente, o 


tivo: allora 
perchè non può interessare 


= no, In particolare la Galleria 
d'arte moderna di Valle Giulia, a 
Roma, ha trovato in Venturi ap- 
poggi e consigli per ridimensiona- 
re la sua attività, per inserirsi nel 
corso vivo delle vicende artistiche 
italiane. Pensiamo a cos'era anco- 
ra vent'anni fa; e pensiamo adesso 
alle grandi esposizioni di Picasso, 
di Pollock, degli artisti americani. 
Possiamo non trovarci sempre 
d'accordo sulle designazioni fatte 
da Venturi; è facile anche indivi- 
duare chi, tra gli artisti, dal suo 
entusiasmo generoso, fruì una ri- 
nomanza non sempre giustificata. 
Sono fenomeni collegati inevitabil- 
mente alla critica militante, all’a- 
zione quotidiana sul presente, nel- 
la congerie dei fatti estranei (o 
camuffati) alla vita dell’arte; e cia- 
scuno di noi può allineare i suoi 
errori, le sue dilatazioni di giudi- 
zio. Ma conta quella generosità, 
quella disponibilità intellettuale, 
che ha aiutato, riconosciuto, o ad- 


critica italiana, Pietro Toesc3/1VAl | 
suo. rientro. in. Italia venne réirite- | 


che in alcuni momenti conobbe 
punte di un’asprezza vivace, esteSe | 
il suo insegnamento dalla cattedra | 


| tativo «di politicizzare, con il neo-| 
realismo, l'arte italiana, che. pur | 


altro disgraziato tentativo in quel| 


parole a un congresso criti- 


Cini di Venezia: o la Bien- 
nale rischia insieme ai mag- 


diventa un «salon» celebra- 
seppelliamola, 


alla cultura dell’uomo moder- 


dell'avanguardia 


di MARCO VALSECCHI 


L NOME di Lionello Venturi — scomparso il 15 agosto a 
76 anni — è legato, in questo dopoguerra, alle polemiche 
per l'arte contemporanea. Rientrato in Italia nel 1944, dopo 
| il volontario esilio, aiutò grandemente l'impegno di inseri- 
mento nell’area culturale europea dell’arte moderna italia- 


decennio dagli artisti della co- 


dirittura imposto, artisti e correnti 


artistiche, anche di estrema avan- 
guardia. 

In questa attività Lionello Ven- 
turi portava una conoscenza atti- 
va, e di prima mano, di molti fatti 
culturali e artistici su tutto lo scac- 
chiere mondiale. Il suo esilio a 


| Parigi gli permise di studiare a 


fondo gli Impressionisti francesi 
Si deve a lui il catalogo generale 
delle opere di Cézanne in due,to- 
mi, e il prezioso «Archivi gell’Im- 
pressionismo » estratto dafle carte 
e dai documenti di ,Btrand-Ruel, 
il grande mercante-farigino; e do- 
| pe\questi, anchéChagall e Rouault 


| debbono a Vefituri alcuni volumi 
f di profonda”e appassionata esegesi 
critica. 


Le polemiche 


Questa pronta sensibilità 
per l'arte moderna fu anche 
essa argomento di scandalo 
per gli ambienti accademici, 
non solo italiani. Si era abi. 
tuati a professare indifferen- 
za, se non disprezzo, per 
l'arte non ancora sedimen- 
= tata nel tempo. Venturi fu 
il primo docente a superare que. 
ste assurde limitazioni. Già dalla 
cattedra torinese insegnava «a _ca- 

j rrandi artisti francesi del 
t*Yttocen » 1, non era Unimpn”rov. 
| visazione, ma la conseguenza me- 
| ditata di un pensiero estetico. Nel. 
le pagine del «Gusto dei primi- 
tivi», un fortunato libro apparso 
nel 1926, accolto con grande favore 
e nello stesso tempo messo al 
centro di vivaci polemiche, Ven- 
turi dimostrò, sviluppando alcune 
idee crociane, come nella creazio- 
ne artistica contino l'intelligenza e 
lo spirito dell'artista. Un'opera di 
arte vale in quanto realizza le in- 
tuizioni di un artista e non ì pre- 
giudizi correnti del suo tempo; ‘ed 
è un valore acquisito per- sempre 
nella forza rivelatrice della sua 
intima poesia, e non graduabile 
secondo un concetto di storia in 
evoluzione e in progresso. Giotto 
non è affatto scavalcato da Miche- 
langelo in quanto uomo del Rina- 
scimento; e ogni vero artista d’og- 
gi conta altrettanto per quel che 
riesce a ‘dire di sè e del suo tem- 
| po, e non per il passivo ossequio 

= alla tradizione dei maestri. 
Da questi principi discese in 
Venturi l’amore per l’arte 
moderna, che si intrecciava 
liberamente con l'amore per 
l'arte del passato, illuminan- 
dosi anzi reciprocamente nel- 
la sua mente. 


Lo studioso 


Quale fosse la sua conoscenza 
per l’arte dei maestri antichi, lo 
dimostrano molte opere e molti 
| saggi, specie degli anni giovanili, 
| che subito lo affermarono come 
| studioso ferratissimo. Aveva appe- 
| na ventidue anni, quando nel 1907 
pubblicò un grosso volume sulle 
« Origini della pittura veneziana », 
cui fece seguito un fondamentale 
studio, « Giorgione e il giorgioni 

}1?2 M 


tane 
| to, tra 1 primi studiosi italiani, 
volse le sue ricerche anche al Ca- 
ravaggio, tra il 1909 e il 1912, con. 
clusesi con un volume apparso a 
Roma nel 1921. Fu anche consi- 


| gliere prezioso di Riccardo Guali- 


no nella formazione della sua rac» 
colta d'arte antica, donata con ge- 
neroso mecenatismo pochi anni fa 
alla Pinacoteca Sabauda di Torino, 

Soleva dire, lui professore e cri- 
tico tra i maggiori, che l'artista 
ha sempre ragione. Non era una 
dimissione critica: era un costu- 
me d'intelligenza, sempre aperta al 
felice segreto della creazione, in 
ogni tempo e sotto qualunque 


cielo. 
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La scomparsa di Lionello Venturi, uno dei mag- 
giori critici d’arte su piano internazionale, la- 
scia un vuoto negli studi difficilmente colmabile 


n giorno di maggio incontrai 
Lionello Venturi a Milano, 


in un albergo del centro. 
Scese dalla sua camera con un 
passo pesante più del solito, 
appoggiandosi al suo bastone; e 
quando, finito il colloquio, do- 
vette alzarsi dalla poltrona, fu 
necessario dargli una mano. 
Poichè me ne offrì l'occasione, 


di sottile capacità di sintesi 
critica è nel volume Giorgione 
e. il giorgionismo, pubblicato 
nel 1913. 

Allo scoppio della guerra 
partì volontario; dalle trincee 
riportò una medaglia d’argen- 
to e una grave ferita all’occhio. 
che rimase per sempre lesio- 
nato. L’epoca più vivace del 


osai raccomandargli che si ri- suo insegnamento coincise con 
guardasse dalle fatiche, mi ri. la chiamata alla cattedra to- 
spose che c’era tanto da fare, rinese, al posto di un altro 
E soggiunse che sarebbe par- grande docente, Pietro Toesca. 
tito per Nuova York, poi lo at- Coincise anzi con una delle più 
tendeva un altro giro tra la vivaci stagioni della vita cul- 
Francia e la Germania e a set- turale torinese, accanto a Ca- 
tembre sarebbe dovuto andare sorati e a Gualino, il quale ul- 
a San Paulo del Brasile per timo, con la guida di Ventu- 
presiedere la giuria di quella ri, formò la splendida raccolta 
Biennale. Sorprendeva quella che, con generoso mecenati- 
attività, quel continuo mover. smo, donò alla Galleria Sabau- 
si da un paese all’altro in un da. Conscio come fu s 
corpo divenuto greve. Si direb- Venturi che la mor 
be che lo abitasse uno spirito Segnamento, olt 
che sapeva vincere tutti gli im. Pere, si fonda-Sulla libertà del 
pacci inevitabili dell’età. Gi si pensiero e della coscienza, non 
sarebbe dovuti reincontrpiy G5ò a Jesciare tale cattedra, 
della sua fine, avvenuta a Ro- sitapî, dodici, per non sottosta- 
ma improvvisamente, da una al giuramento fascista; e se 
breve nota di André Chastel /fie andò esule in Francia, poi 
apparsa su Le Monde di Pa Negli Stati Uniti. 
gi il 18 agosto, mentre eré a Da questo periodo, durato 
Stoccolma. un quindicennio, riportò altri 
Aveva settantasei anfli. Può libri e studi fondamentali per 
sembrare una frase”retorica, la conoscenza dell’arte, soprat- 
ma effettivamente lo dovran- tutto di quella moderna e con- 
no piangere moltissimi giova- temporanea: il ponderoso cata- 
ni, specie gli artisti cui dedicò 1980, in due tomi, di Cézanne, 
i generosi slanci degli ultimi gli Archivi dell’Impressionismo 
suoi quindici anni. Qualunque basato sui numerosi documen- 
vossa essere la selezione che ti del mercante Durand-Ruel, 
il tempo e gli studi faranno di 12 Storia della critica d’arte e 
questi artisti, dovranno tutti l’utilissimo breviario Da Giot- 
ammettere lealmente che la 0 @ Chagall in cui si aiuta il 
pittura italiana delle ultime lettore a sbrogliare le matasse 
generazioni deve molto a lui, delle teorie e dei problemi per 
sia come chiarimento dei pro- Pen comprendere un’opera di 
blemi estetici, sia come ge- Arte. In questo volume il Ven- 
nerosità di aiuti e di riconosci- turi sviluppa le tesi già soste- 
menti critici, Si deve anzi dire  ®Ute in un altro, fortunato e 
che il prestigio di studioso che @SS@i discusso libro, Il gusto dei 
ha sempre accompagnato la primitivi (1926), dove tempe- 
sua figura, ha servito moltis- stivamente scioglieva gli osta- 
simo a richiamare l’attenzione Oli scolastici e le opposizioni 


,del pubblico internazionale sui accademiche per la compren- 
nostri più giovani artisti. Si Sione dell’arte moderna. Certe 


poteva non essere sempre con- affermazioni estremiste di quel 
cordi con le sue designazioni; libro possono destare qualche | 
ma non si poteva restare fred- perplessità; ma innegabile e 
di dinanzi ai suoi entusiasmi; fondamentale è la svolta del 
e anche noi critici militanti 8Sî0 dopo quelle pagine. 

abbiamo ricevuto conforto e Rientrato in Italia nel 1944, 
maggior sicurezza nelle molte assunse subito la cattedra alla 
Università di Roma e dalle co- 
lonne di alcuni giornali estese 
con vivacità e freschezza men- 
tale l’insegnamento al dibatti- 
to quotidiano in difesa, come 
ho detto sopra, delle ultime 
correnti artistiche. In questa 
funzione non fu soltanto un 
generoso: fu un maestro di 
coerenza e di pronta disponi- 


polemiche di questi ultimi anni, 

Figlio del grande Adolfo Ven. 
turi, ebbe innati gusto e incli- 
nazione agli studi critici del. 
l’arte. Ventiduenne appena 
gubblicò un grosso libro sulle 
Origini della pittura veneziana, 
che lo affermò subito come stu- 
dioso di polso e di sottile in- 
it Prase Mgpotilisi bilità intellettuale. Soleva dire, 
mangono vive ed efficaci tut- lui professore e critico tra i 
tora. Tra il 1909 e il 1912 pub- Maggiori, che l'artista ha sem- 
blicò diversi saggi assai im. Pe ragione. Non era una di- 
portanti sul Caravaggio, che Missione critica: era un costu- 
si conclusero nel volume del © d'intelligenza, sempre aper- 
1921. Ma l’opera sua capitale, ta al felice segreto della crea- 


dove si scorge meglio la sua Z!0Ne. 


capacità di esegesi filologica e MARCO VALSECCHI 
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arte contemporanea. 
in collezioni 
veronesi 
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Questa mostra 

apre 

la stagione artistica 

1961-62. 

Abbiamo voluto raccogliere, 
per tale inaugurazione, 
alcuni lavori 

che durante la scorsa attività 
sono passati, 

per nostro tramite, 

in proprietà di amatori 

e collezionisti veronesi. 
Ringraziamo vivamente 
quanti hanno voluto, 

con il loro apporto, 
permetterci tale allestimento. 


LA DIREZIONE 


Enzo Ferrari si onora invitare la 
S. V. alle ore 18, all'inaugurazione 


E. VEDOVA: interno 
coll. B. Albarelli 


E. VEDOVA: stiratrici 
coll. B. Albarelli 


E. VEDOVA: spazio inquieto 
coll. F. Chiecchi 
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R. BIROLLI: ragazza e sedia - Parigi 1947 - coll. G. Baja 


UN MAESTRO 


di ALDO GAROSCI 


Non senza melanconia, ma con un 
piacere esaltato dalla tenerezza, ho 
ripreso in mano, a un mese dalla 
scomparsa del suo autore, la “Sto- 
ria della critica d’arte” di Lionello 
Venturi. Il lettore lo comprenderà 
meglio, quando saprà che seguii da 
vicino in Francia la nascita di que- 
st'opera, e che l'edizione italiana fu 
pubblicata in una collezione da me 
diretta nel 1945 (Edizioni U, Fi- 
renze). Malgrado il nome dell’auto- 
re facesse superare all’opera le dif- 
ficoltà create dalle vicende della ca- 
sa editrice, e se ne esaurisse la secon- 
da edizione, il libro è quasi introva- 
bile oggiy sia nell’edizione francese 
che nelle italiane, ed è da augurare 
una nuova edizione sollecita e degna. 

Perché, però, il piacere esaltante 
nella lettura di questo libro? Perché 
in esso Venturi ci viene incontro in- 
tero, con i suot complessi interessi, 
con il suo bagaglio culturale e l’o- 
riginalità della sua posizione. Nella 
prefazione si richiama esplicitamente 
all’estetica crociana, e assieme espri- 
me spontanea la ricchezza di conte- 
nuto della sua educazione all’inten- 
dimento dell’arte. Sotto la trama 
della sua “Storia della critica” ce 
n'è un’altra ben chiara delineata 
nella sua mente: di storia dell’ope- 
rare artistico. Cost Venturi può se- 
guire l'avvicinarsi o l’allontanarsi 
della critica alla sua funzione, di co- 
scienza di quello che è l’arte, così 
pure l’arte st pone non nel vuoto ma 
entro i limiti di quel “gusto” di cui 
Venturi elaborò il concetto, analogo 
a quello della “letteratura” nel con- 
fronto della “poesia”. 

Malgrado l'andamento necessaria- 
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mente didascalico dell’opera, in real- 
tà si sente nel libro la presenza di 
quel giudizio monografico che è poi 
il vero giudizio individuato. Saggi 
come quelli su Leonardo sul Ruskin 
o il Boschini, sulla critica dell’im- 
pressionismo, su Mengs e Winckel- 
mann sono tutti vivi di attualità nel- 
la loro brevità. E anche le ragioni di 
certe scoperte di Venturi sono rive- 
latrici: « L'adesione dei romantici 
agli artisti medioevali è stata... di 
ordine religioso, morale, politico e 
sentimentale, ma non ha obbedito né 
a una teoria filosofica né a un au- 
tentico interesse per l’arte... ».- In 
realtà, sottinteso în tutta l’opera è il 
principio enunciato nel “Commia- 
to” e in cui si compendia la lezione 
di Venturi: « È l’esperienza dell’arte 
attuale che insegna a vedere l’arte 
del passato e non viceversa. ...Non 
sî può avere gusto greco, se non si 
è capaci di orientarsi nell’arte attua- 
le. ... È inevitabile che nello sceglie- 
re e nel rifiutare il critico divenga 
parziale. Onde scaturisce il carattere 
passionale (il Baudelaire dice perfi- 
no politico) di ogni critica viva. 
.. Né parzialità del critico gl’impe- 
disce di guardare a molti orizzonti. 
.Egli è parziale dell'eterna creati- 
vità, che risorge ogni giorno. ... Le 
esigenze morali e religiose dell’opera 
d’arte ... non consistono nella pretesa 
che l’arte insegni la morale e la re- 
ligione (ché, in questo caso, essa è 
retorica e non arte) ma nella neces- 
sità che l’atteggiamento dell’artista 
verso la sua stessa creatività sia per- 
vaso di serietà morale... ». 

Cost era Venturi, e cosi sempre 
continuò finché visse. 
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E. Ferrari 


J. P.QUERAS: double function (1960) col. 


LIONELLO VENTURI in margine all’ informale 


Come ogni movimento artistico anche l’Informale non può essere rinchiuso in una 
definizione ; e chi vuole capirlo deve farne la storia. Manca d’altra parte ogni mani- 
festo programmatico degli informali che hanno obbedito non a un disegno pratico 
ma ad una interna necessità di fronte a una particolare condizione del gusto. 

Wols, Fautrier, Dubuffet, Jackson, Pollock dotati di fervida fantasia hanno inven- 
tato un nuovo mondo per l’arte, che era stato intravisto di quando in quando attra- 
verso i secoli, ma non mai organizzato nella sua particolare complessità. Cosi che per 
conoscere come sia nato l’Informale si deve ricercare il momento in cui la coscienza 
critica se ne sia accorta. E a questo scopo è utile un gruppo di documenti pubblicati 
dalla rivista “La Tour de Feu”, nel n. 51, autunno 1956, per illustrare la “révolution 
de l’infiguré” avvenuta tra il 1946 e il 1955, con vari nomi di tachisme, art autre, 
abstraction lyrique. I documenti sono incompleti e soltanto parigini, ma riescono a 
illustrare parecchi aspetti dell’Informale. 

La grandezza di Wols si è imposta assai presto. Il pittore Camille Bryen nel dicem- 
bre 1945 scrive di lui come di un uomo tutto compreso dell’unità del mondo che gioca 
con la carne della propria vita. Infatti Wols non rappresenta un oggetto di natura, 
ma la propria reazione all'insieme della natura, e manifesta la sua reazione con un 
impegno di tutto il suo essere che è doloroso. Ecco due aspetti dell’arte di Wols feli- 
cemente intuiti. Il Bryen è ritornato più volte sull’argomento. Nel 1948 dice che la 
pittura di Wols è l’espressione della vita profonda e si organizza come una tensione 
cosmica. Invece di essere il prodotto della sola emozione sensibile essa deve agire come 
l’opera magica di un veggente. Qualche anno dopo il Bryen ha un’altra idea che 
occorre rilevare, e cioè gli artisti nuovi non cercano più di esprimere, perché è l’esi- 
stenza stessa dell’opera d’arte che afferma le nuove possibilità di essere, e da ciò sca- 
turisce una realtà inattesa e vivente. 

Il primo accenno storico su Wols si deve a René Guilly che nel 1947 ne precisa la 
posizione rispetto al neo-plasticismo e al surrealismo. Il primo è formalistico, mentre 
Wols crea la pittura del dramma e dell’ambiguità ; e all’ “esplosivo fisso” richiesto 
da Breton egli dà una struttura plastica soddisfacente. 


Sebbene i nuovi artisti rifiutino di unirsi in gruppo, Michel Tapié nel 1948 inter- 
preta con le idee di Wols l’arte di vari artisti: Arp, Bryen, Fautrier, Hartung, Picabia, 
Ubac. Un’altra mostra di Bryen, Capogrossi, De Kooning, Hartung, Mathieu, Pollock, 
Riopelle, Russel, Wols, dà occasione al Tapié di capire che essi sono differenti tra loro, 
eppure pronuncia per essi la parola informale che doveva essere divenuta popolare a 
Parigi senza pretese definitorie. Il Tapié d’altronde si contenta di scagliarsi contro 
tutte le tradizioni, le teorie, l’arte non figurativa, l’arte di gruppo, in favore delle illu- 
minazioni folgoranti dei nuovi pittori in quel terreno neutro che è il subcosciente. Per 
accentuare la differenza tra l’arte nuova e quella precedente il Tapié, nel suo libro 
del 1952, crea la formula art autre senza d’altronde rinunciare all’idea dell’Informale. 
Quel che gli importa è d’invocare un’estetica nuova che giustifichi l’arte altra e il suo 
valore magico. Le due mostre del 1945 di Fautrier e di Dubuffet hanno rivelato l’arte 
altra che nessuno allora capi ma che nel 1952 cominciava ad essere intesa. Dova, 
Marini, Capogrossi e Sironi sono i rappresentanti italiani dell’arte altra. 

Chi ha sentito l’esigenza storica per intendere l’Informale è stato Charles Estienne 
in “Combat” del marzo 1956. L’arte astratta, che alle origini era stata una protesta 
violenta contro la realtà esterna, in seguito era divenuta manierata, senza valore di 
protesta, e con carattere decorativo. Ma nel 1948-49 una nuova protesta era apparsa 
soprattutto per opera di Bryen, Dubuffet e Wols, contro la geometria decorativa e in 
favore di una pittura che partisse di nuovo dallo zero, cioè dalla materia. Altrove si 
è formato il gruppo “Cobra”, a Parigi si istituisce il salone di ottobre, dove espongono 
con successo i nuovi pittori che sono chiamati tachistes, macchiaioli. Questo nome è 
lanciato con intenzione avversa, ma Estienne sa distinguere dalla confusione delle 
tinte la machia pittorica, creata con la carne e sangue dell’artista. 

L’articolo di Estienne suscitò numerose polemiche di Marchand, di Jaguer, di 'Ta- 
pié, di Duthuit. Il termine tachiste è stato abbandonato, come d’altronde quello di 
arte altra (e infatti ogni novità nella storia è di una arte altra), e invece si è diffuso 
il termine informale, che è tuttora. usato con intenzione nemica, ma che s'impone 
come il gusto di alcuni artisti di alto livello. 

La storia del movimento è rimasta quella accennata da Charles Estienne, anche se 
occorre sottolineare la spontaneità creativa dei primi informali, assai più che il loro 
atteggiamento polemico, che ha tuttavia favorito il successo del gruppo e la sua dif- 
fusione nel mondo. 
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B. Ortolani 


R. CRIPPA: personaggio (1960) coll. 


F. Tommosoli 


movimento (1961) coll. 
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arte e metafisica dell'inconscio 


Perché “arte e metafisica dell’inconscio”? Mi spiego subito: perché l’inconscio 
mi pare l’ultimo bastione mobile con cui si possono giustificare le progressioni e re- 
gressioni umane perpetuando o tentando di perpetuare la fenomenologia del mistero 
tramite la mistica del feticismo. 

È naturale? : quando l’uomo per un qualsiasi motivo non riesce a rendersi conto 
per stabilire la semplice o complessa verità di un fenomeno che lo interessa, tramite 
la ragione come incoscienza, con una scusa qualunque, egli è ben felice di giustificarsi 
immergendosi nel più astratto e prepotente dei desideri: il mistero. 

Il mistero ha coinvolto e coinvolge l’uomo in continuazione negli aspetti più appa- 
rentemente disparati. Esso ha assunto ed assume significati diversi e discordi nel corso 
della sua perpetuazione o tentata perpetuazione in divenire. I più comuni aspetti 
della natura visibile (dal sasso all'uomo) si sono alternati ed integrati a quelli più 
disparati ed esoterici creando la fenomenologia del simbolo. L’unità umana, snatura- 
lizzandosi al cospetto della ricerca delle cause dei fenomeni è divenuta, via via, dua- 
lità, pluralità... la ragione è divenuta mito, la coscienza incoscienza, la costruzione 
distruzione. Infatti la forma mentis del feticismo come capacità originaria distrug- 
gendo l’uomo creava feticci diversi e discordi pretendendo di edificare l’uomo. 

L’uomo, dalla naturale evoluzione del suono (orecchio : tempo), del colore (occhio : 
spazioluogo), della distanza (gambe, braccia : spaziotempo), possedette automaticamente 
i mezzi della sua unità (spaziotempoluogopensiero) accettando ed evolvendo contempo- 
raneamente il mito dei misteri come iniziazione alla sua dualità (uomo-dio) nella co- 
struzione della civiltà e continuò ad uccidersi. Oggi l’uomo continua ad uccidersi sem- 
pre in nome e per conto di una presunta dualità continuamente reinventata, aggiorna- 
ta, preparata ed artefatta. Unica differenza: i mezzi di sterminio. Unica differenza : i 
mezzi di costruzione. Unica differenza: una diversa civiltà. E ancora: una diversa 
economia, politica, statistica, finanza, scienza, arte, etc., nell’evolversi delle sue espe- 
rienze, delle sue ricerche continue ed incessanti. 


composizione (1960) coll. A. Mozzambani 


G. DOVA: 


Ho parlato, poco fa, del mito deî misteri. Voglio precisare che intendo far riferi- 
mento, come la storia ci insegna, ai « “misteri? — dal greco: chiudo (gli occhi, la 
bocca) donde inizio — i quali indicano particolari feste in cui si aveva una iniziazione 
a culti non comunicabili ai profani. Nei misteri si rispecchiano due momenti dello 
sviluppo religioso: quello tipico di riti magici accompagnati da danze, gridi, atti ses- 
suali e quello sublimato per cui si rinnova l’anima (rinascita o resurrezione del dio 
patrono dei misteri). Il fine dei misteri è la salvezza intesa non solo come liberazione 
dai mali fisici ma anche e soprattutto in senso spirituale come credenza nell’immor- 
talità raggiunta a somiglianza del dio 
continua f. chiecchi 


L. DINETTO: immagini portuali (1960) coll. G. De Mori 
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Rosponelli 64 


R. RAMPINELLI : forma nello spazio (1960) coll. B. Ortolani 


F. CHIECCHI spazio umoristico : 


** fufi ‘ 


(1960) coll. A. e G. Dusi 
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> INTELLETTUALI 
SUI LUNGARNI 


di CARLO L, RAGGHIANTI 


ELLA piccola bibiloteca 

Finaudi è ristampata, in 
edizione inesperta e disin- 
volta, la “Storia delia cnti- 
ca d’arte” Qi Lionello Ven- 
tuni, con l’aggiunta di al- 
cuni seritti sulle poetiche e 
sull'arte contemporanea. Un 
testo che ha quasi trenta 
anni, e che ha avuto il me- 
rito d’agire ‘forse più sugli 


studi internazionali che sù 
quelli italiani. 

Conobbi Venturi a Pisa 
nel 1930, quando Marangoni 
avviava la sua scuola, Un 
momento fortunato. Perché 
accanto a lui insegnavano 


Attilio Momigliano, Ranuc- 
cio Bianchi Bandinelli e 
Armando Carlini, le cui fi- 
ni pagine estetiche non so- 


no da dimenticare, e alla 
Scuola Normale Pasqua 
Ed anche perché fu 
ippo di scolari non co- 
muni, non solo studiosi di 
arte come Carli, Dell’Ac- 
qua, Arias, Bellonzi, ma 
giovani che pure avendo 
spesso interessi prevalenti 


d'altra specie sentivano vi- 
vamente . l'esigenza della 
circolarità della cultura e 
quindi sperimentavano at- 
tivamente l’estetica, l’arte, 
la musica; Capitini, Canti- 
mori, Spongano, Cordié, Al- 
pino, Perosa, Nesti, Binni, 
Branca, Baglietto, Radetti, 
Dessì, Bolelli ed altri assai. 

Marangoni organizzò al- 
cune letture ch’ebbero al- 
lora grande risonanza: Ven- 
tuni parlò dei problemi del- 
la critica artistica, Longhi 
lanciò la sua ipotesi fortu- 
nosa circa l’autore bologne- 
se del “Trionfo della mor- 
te”, Cecchi parlò dei suoi 
prediletti macchiaioli, infine 
Marinetti, patrocinato da 
Carlini, ci aggiornò sugli 
ultimi e ormai ansanti ca- 
pitoli del futurismo ufficia- 
lizzato e fascista, e non eb- 
be, con suo gran disappun- 


to, il successo di clamori 
che sperava dalle sue vo- 
cianti provocazioni. 

Ogni lezione, erano lun- 
ghe, come accadeva in pro- 
vincia, causa l'avidità del 
pubblico, terminava con 


passeggiate per i Lungarni 
sino al Duomo, conversa- 
zioni a non finire, accom- 
pagnamenti e riaccompa- 
gnamenti. L’Arno era anco- 
ra soave. Ho conservato la 
scaletta” della lezione, che 
mì dette il Venturi, scritta 
con la sua calligrafia ele- 
gante su mezzi fogli rigati. 

Lo vidi poi più volte, 
fummo in corrispondenza €, 
ceme già la prima volta, in 
discussione. Come Longhi, 
era rimasto meravigliato che 
conoscessi tutta la sua pro- 
duzione, ‘anche gli scritti 
marginali e persino la vi- 
cenda col Testi: ma era un 
effetto dello serupolo euri- 
stico pasqualiano, e d’al- 
tronde solo a Pisa, oltre che 
a Torino Aldo Bertini, vi 
era chi per i seminari leg- 
gesse interi autori, Fiedler, 
Riegl, Schlosser, Woelfflin, 
(Dell'Acqua rac- 


Dvoràk 
colse in volume la sua esplo- 
razione). Dovetti al Venturi 
la pubblicazione di alcuni 
scritti su "L’Arte”. 

Il Venturi, che per le ori- 
gini nazionaliste causa le 
quali aveva partecipato co- 
me volontario, e valorosa- 
mente, alla prima guerra 
mondiale, aveva firmato nel 
1925 il manifesto Gentile 
degl’intellettuali fascisti, già 
nel ‘30 aveva completamen- 
te riveduto ile sue posizio- 
ni e, pur tollerato, si era 
spostato verso l'opposizione, 
finché al principio del 1933, 
con ‘altri dieci e solo dieci, 
rifiutò il giuramento di fe- 
leltà fascista chiesto anche 
al professori universitari, ed 
emigrò a Parigi. Là lo ri- 
vidi più volte negli anni 
successivi, avendo il piacere 
di trovare presso di lui Al- 


do Garosci, che conoscevo 
solo per fama e attra 
compagni torinesi, 


I nostri dissensi conti 
nuavano, si accentuavano 
anzi via vìa che il mio pen- 
siero si maturava e conso- 
lidava. Del pari che il Lon- 
ghi, Lionello non riusciva a 
rendersi conto del processo 
storico-culturale, con molta 
interferenza della linguisti- 
ca, per cui ero pervenuto 
alla concezione della ’pro- 
sa” nell'arte figurativa, che 
| trasformava inevitabilmen- 


te il rapporto tra produzio- 
ne artistica e letteratura 
artistica, riflessione, criti- 
ca, estetica. D'altra parte la 
identificazione, di partenza 
kantiana, della temporalità 
dell'espressione figurativa, 
determinava una ricostru- 
zione analitica diversa del 


"tare" artistico 


Il Croce obbiettava egli 
stesso, ma per altre ragio- 


ni, per quelle che mossero 


poi le sue critiche al De- 
wey, e per la preminente 

cupazione di non ie- 
dere il principio unitario 


dell'attività 
per 


espressiva. Ma 
il Vienturi, che aveva 
raggiunto una sistemazione 
metodica dopo ..esperienze 
psicologiche, simbolistiche 
ed ancne mistiche, sincre- 
tizzando infine l'eredità del- 
la psicologia della forma 
con alcune proposizioni ge- 
nerali dell'estetica Crociana, 
il passaggio era anche più 
ostico, mentre i suoi inte- 
ressì erano ormai tesi verso 
obbiettivi. di realizzazione 
critica, ai quali si dovette- 
ro i saggi sull'arte francese 
dell’Ottocento, forse le sue 
opere migliori, e le migliori 
in: tema. 

ll Venturi era amareggia- 
to dalla sua solitudine. Cer- 
to, teneva conto che la si- 
tuazione interna italiana 
rendev lifficile mantenere 
rapporti con lui, epistolari 
e personali. Ma forse ave- 
va ragione di dolersi di al- 
cune defezioni. Soprattutto 
lo addolorava la cortina di 
silenzio che era scesa su di 
lui negli studi italiani. 

Perciò tanto apprezzò che 
due riviste, la Critica” del 
Croce e la "Critica d'Arte”, 
continuassero a seguire la 
sua attività e ne informas- 
sero i lettori italiani. Nel 
secondo periodico si trova- 
no frequenti riferimenti al- 
la sua precedente e con- 
temporanea azione culturale, 
e in particolare nel giugno 
1937 dla ’Critica d’Arte”, 
malgrado timori non infon- 
dati, dette un esteso rendi- 
conto di una discussione in- 
ternazionale promossa dal 
Venturi, e nello stesso anno 
pubblicava, pyeceduta da 
una nota critica, una lunga 
informazione proprio della 
Storia della critica d’arte” 
uscita in inglese nel 1936, la 
sola, a quanto so, in Italia, 
oltre all'altra citata. 

Tornato dagli. Stati Uniti 
subito dopo dla liberazione 
di Roma, Venturi m’incon- 
trò, venne a Firenze, tra 
l’altro portandomi molti nu- 
meri dell” ‘Italia Libera” di 
Salvemini, e fu così che, al 
principio del 1945, si decise 
la traduzione e la pubblica- 
zione italiana della "Storia 
della critica d'arte” e dei 
‘Pittori moderni”. Curavo 
allora le Edizioni U, uno 
de; tanti. generosì sforzi 
(questo fu reso possibile 
dal sostegno di Dino Gen- 
tili) per introdurre nella no- 
stra cultura quanto ne era 
Stato per anni escluso dal 
fascismo, e la ‘’Storia” fu 
inserita di proposito non in 
una collana artistica, ma in 
quella intitolata "Giustizia 
e Libertà", per ricordar 
l'adesione attiva di Lionel 
io, in rrancia e in Ameri- 
ca, a tale movimento anti- 
fascista. L'edizione fu cu- 
rata da mia moglie e da me, 
e sarà in seguito interes- 
sante leggere la corrispon- 
denza relativa, nel mentre 
Venturi rivedeva e aggior- 
nava il suo testo. 

La vecchia discussione si 
riapriva, € non doveva ter- 
minare; l'ultima occasione 
fu un convegno dei Lincei 
sulla linguistica, nel 1956. 
Ma prima il Venturi mi ri- 
conobbe l'amichevole meri- 
to, quando pubblicai nel 
1948 1l ‘’Profilo della criti- 
ca d’arte in Italia” scritto 
nel 1942 in quel luogo par- 
ticolarmente favorevole al- 
la meditazione che era il 
carcere, e dove un capitolo 
era dedicato a lui, di aver 
contribuito al suo rientro at- 
tivo nella cultura italiana, 
dopo molti anni di silenzio 
e di distacco. 

Non avrei ricordato que- 
sti fatti del tessuto della 
nostra cultura moderna, se 
non fossero da taluni volu- 


tamente ignorati e sostituiti 
da ingannevoli e contratte 
prospettive. Il saggio del 


Venturi non può essere pa- 
ragonato alla rigorosa ri- 
cerca della "Letteratura ar- 


tistica” dello Sclosser, un 
classico della storia della 
storiografia che del resto 


gli fu di base, nemmeno gli 
sì può rimproverare se man- 
cano Socrate e Pitagora, 
Labriola e Plekhanov e mol- 
te altre cose; il Venturi ag- 
giunse con questo libro un 
capitolo impegnato e fervi- 
do al suo programma di 
”eritica viva”, passionale e 
‘politica’, che aveva mu- 
tuato da Baudelaire e con 
cui concludeva la sua cpe- 
ra. Si può, ed evidentemen- 
te per me si deve, concepi- 
re e praticare la storia e la 
critica in tutt'altro modo, 
ma questo non toglie il ri- 
conoscimento che si deve a 
Lionello Venturi per la fun- 
zione che ha esercitato nel- 
la critica moderna, con una 
ansia di conoscere e di ca- 
pire che come tale ispirava 
simpatia, insieme ad un en- 
tusiasmo sincero e sempre 
nuovo per l’infinita virtua- 
lità dell'arte, a una fede ro- 
mantica e combattiva 
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‘Un testo invecchiato 


La ristampa di 


i 


la critic 


L'editore Finaudì ha ristampa- 
to ‘in ‘edizione economica il ‘noto 
libretto pubblicato. nel. 1936. da 
Lionello Venturi negli Stati Uni- 
i fotto il titolo, abbastanza pre- 
suntuoso,: di ‘History of Art Cri- 
ticism ed. in seguito ‘più volte 
ristampato, in francese è in dta- 
liano (Lionello. Venturi, Storia 
della . critica .d'arte, Torino, Ei- 
naudi, P.B.E: 1964, pp: 388, li- 
ré +1500). 

Niente, infatti, di propriamen- 
te. storico «in questo volume che 
riporta'i testi in ‘traduzioni mg« 
dernizzanti,.<senza. alcun corredo, 
bibliografico sulla ‘provenienzà; 
senza | l'indicazione del titolo 
esatto; (nè la situazione, sotto 
questo profilo, è stata ‘migliora. 
ta ‘dal’ curatore della presente 
edizione, Nello, Ponente, il qua- 


le ribfopone. pari pari il vecchio |: 
| testo, senza ‘nemmenò corregger. 


ne gli errori materiali. e solo în: 
tegrandolo . con aggiunte» biblio- 
grafichè: compilate + secondo il 
singolare criterio di « omettere » 
le voci «non ‘rispondenti. ai prin- 
cipîi » dell'autore). 


.Sî tratta în realtà di una sorta 


ii dî «@rringa» in pro della pro: 
|| pria «#estetica » (una variazione 
| misticheggiante e ancor più de 


strorsa': di» quella erociana) co- 
struita, in: base alla convinzione 
che. .& lai storia. della critica » 
(intesa’ in ‘questo modo) debba 
essere considerata « come l'intro: 
duzione necessaria ad ogni stu: 


| dio di storia’ critica dell’arte ». 
Affermazione apodittica di cui si! 
| attende. adeguata 


dimostrazione. 
Allo stato attudle sembra piut 


tosto vero il contrario. e cioè che | 
| una verace: storia 


l’arte richieda‘ di essere basata 
su di. una. conoscenza 
mente vasta e articolata della 
storia dell’arte. Come infatti pre 


sumere di potef rettamente va: | 


lutare i giudizi‘ dati in passato 
sulle ‘opere d’arte, sugli artisti. 
sut movimenti di. idee variamen 
te connessi alla vita dell’arte. 
senza averne. în qualche modo, 


già dato un giudizio in proprio? | 


lì nostro giudizio sullo storico 
anticò . non varierà necessaria 
mente in corrispondenza. all'idea 


| che. noi ei siamo fatti degli ar 


tisti. che ‘egli. giudica? Non sarà 


per ‘caso l’arte a precedere la | 


critica, 0 pensiamo forse il con 
trario? Come potremo, ad esem 


pio, render giustizia agli storici | 


che hanno riscoperto ‘e rivaluta 
to la « maniera » italiana, se con- 
tinueremo, con il Venturi junior, 
a considerare tutto il Cinquecen- 
to un'epoca di decadenza? La 


conseguenza sarà inevitabilmente | 


quella di rimproverare, mettia. 
mo, al Vasari «il livello manie. 
rista del suo gusto » e la « gene. 
rale superficialità della sua na- 
tura» (p. 120), allo Dvoràk di 
non aver sentito <il vuoto spi- 
rituale di un Pontormo o di un 


della critica | 


singolar- | 


Parmigianino >» (p. 237) 0 di la 
sciare- nella penna «uno 
della forza di Hermann Voss 
Un altro esempio  altrettinta 
‘clamoroso: quello dei Garraccì @ 
tdella pittura «colta #“bolognese 
(Domenichino; Guido. Reni, ecc.) 
‘al cui recuperò Storico si è de- 
dicata con attenzione fin troppa 
esclusiva la critica del’dopoguer= 
ra, ma che non aveva mai’ persò 
del tutto i suoi ammiratori, mnem- 
meno ai tempi in cui uma stoltaà 
polemica di origine romantica e 
la. gratuita etichetta sdell’ecletti- 
smo rischiarono .di seppellirà 
sotto unagoltre di-disprezzo, Or- 
‘bene, ‘di questa polentica : Lionel 
“lo Venturi “éra ancota del tuttò 
succubo; credeva all’antenticità 


ì 


del spurio attribuito ad 
Agostino Carracci or, 121, 131), 
*oorisià ibale Carracci lo 
autore deitedidà e «romantici » 
affreschi ® P; »+Farnese; 


«un artista mancato> (p. 141); 
le conseguenze per la storia della 
critità non.potevartò mancare: il 
grande. storico seicentesco della 
pittura. .bologhese, Carlo Cesare 
Malvasta,' non” è»'mav nominato 
in tutto il volume; sono. esaltati 
d'altro canto i critici. romantici 
che. “avrebberò ‘avuto, ‘ secondo 
Lionello \!Wenturiil «< merito » di 
« liberare !d'umanità ‘dall'ammira- 
zionevdeftti Carratei ‘e la; loro 
scuola.» Grandi risultati» eritici 
{Seodesti, ine. alquanto: tmeraviglio- 
| sù. at(p7 178). > ; : 
| «E dui evidente come’ una in 
comprensione ‘Critica @ssotuta* di 
una intiera sciola dipittera-ab- 
| bia, dî riflesso;-condotto"è gra- 
| pissimi scompensi nelle relativa 
storia della‘ critica >.’ Ela stes- 
sa dimostrazione «si ‘potrebbé tri- 
| petere ‘per ‘decine di altri ‘casi, 
in cui’ sostantiale disinteresse 
dello serittore "per i‘ fatti storici 
i concreti lo porta a trascurare la 
| miglior parte della letteratura ar- 
tistica Solo perchè essa non ha ri- 
| tenuto di occuparsi di queì due 
| 0 tre « problemi.»'di estetica *fi- 
| losofica che stavano*a: cuore a 
lui 


Il risultato’ è che la critica 
i d'arte — così arbitrariamente 
impoverita delle sue mille arti 
colazioni — non può che divenire 
i una disciplina « noiosa >, piena 
di libri < inutili », in cuì gente di 
poco cervello si occupa. sempre 
delle stesse cose (e non ne capi- 
i sce mai niente); con il rischio 
reale di incoraggiare la gente, 
non alla lettura ed alla rimedita- 
zione della nostra straordinaria 
| tradizione di scrittì sull'arte, ma, 
al contrario, ad aggiungere ì li- 
| bri di storia dell'arte ai molti 
che, a sentire ì nostri oltranzisti 
| dello «storicismo» idealistico, 
| dovrebbero già essere, da tempo, 
e nel cestino » (tutti i libri di so- 
ciologia, di psicoanalisi, dì critica 
stilistica, ecc.). 


| Giovanni Previtali 


"l'Uai fa Ù 
43 apri le 65 
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A DIECI ANNI DALLA SCOMPARSA DEL GRANDE CRITICO UNEVO- | 
LUME DI SUOI SCRITTI E UNA CERIMONIA COMMEMORATIVA y 


IECI anni fa, a Roma, 

mancò Lionello Ventu- 
ri, storico e critico d’arte di 
fama mondiale. L’altro .ieri 
l’Università di Torino, con un 
intervento del prof. Bertini, 
docente di storia dell’arte, lo 
ha commemorato, essendo 
egli stato fino al 1931 profes- 
sore in quell’ateneo. In quel- 
l’anno, per. non giurare fe- 
deltà al regime che avversa- 
va, Lionello Venturi lasciò 
l'insegnamento dopo sedici 
anni ed emigrò. Era nato a 
Modena nel 1885 e suo padre 
fu l’insigne critico . Adolfo. 
Non aveva ancora trent’an- 
ni quando. Lionello Venturi 
pubblicò un libro che lo re- 
se famoso: « Giorgione e il 
giorgionismo », apparso ap- 
punto nel 1913. Il metodo sto- 
rico fu sempre rigorosamen- 
te seguito da lui; ma lo rin- 
forzò di tanti altri motivi che 
arricchirono l’esame. stretta- 
mente filologico delle opere 
d’arte. Per giungere a un 
giudizio critico, Lionello Ven- 
turi esaminava e reperiva 
tutti i collegamenti culturali 
e del gusto di un dato arti- 
sta. 

I suoi scritti di critica e 
di metodologia toccarono i 
grandi temi dell’arte antica, 
da Leonardo a Caravaggio. 
Un altro libro famoso, ap- 
parso la prima volta nel 
1926, fu «Il gusto dei primi- 
tivi ». Non trascurò i moder- 
ni, anzi ne divenne uno dei 
critici più sottili e agguer- 
riti nella difesa. Le pagine 
da lui scritte. a più. riprese 
sul movimento degli Impres- 
sionisti francesi, sia come fe- 
nomeno . generale che come 
esame delle singole persona- 
lità, restano infatti tra gli 
scritti fondamentali della cri- 
tica d’arte moderna. Se già 
nel «Gusto dei primitivi » 


si sofferma su quel. grande 
periodo dell’arte europea; nel 
1929 cominciò «a pubblicare 
sulla :rivista di ‘suo padre, 
«L'arte », il saggio sul pit- 
tore Manet. 

Ebbe una grande risonan- 
za, perchè finalmente in una 
rivista di grande prestigio 
critico, gli artisti dell’Impres- 
sionismo apparvero accanto 
ai grandi nomi dell'arte an- 
tica, senza distinzioni -scola- 
stiche. E .da allora i suoi 
studi su quel. periodo si. in- 
fittirono, e. scrisse. di Renoir, 
di Cézanne, di Gauguin, di 
Pissarro. Il suo: esilio, a Pa- 
rigi dapprima e poi dal 1939 
negli Stati Uniti, gli facilitò 
la prosecuzione di -questi stu- 
di, che produssero. alcune 
opere basilari sull’Impressio- 
nismo: il catalogo ragionato 


Omaggio a Lionello Venturi 


della vastissima opera di 
Paul Cézanne, apparso in due 
volumi nel 1936 a Parigi, e 
al quale lavorò ancora negli 
ultimi anni di sua vita; poi 
il catalogo ragionato delle 
opere di Camille Pissarro 
(Parigi, 1939), e infine i fa- 
mosi « Archivi dell’Impressio- 
nismo » 

Ritornato in patria nel 1945 
e restituitagli la cattedra di 
storia dell’arte all'università 
di Roma, Lionello Venturi 
compì ancora un’altra me- 
morabile azione per gli Im- 
pressionisti: curò la loro ré- 
trospettiva, ‘una delle più 
ricche, alla Biennale  vene- 
ziana del 1948, insieme a Ro- 
dolfo Pallucchini. 

Il suo ritorno in Italia coin- 
cise con una grossa polemi- 
ca artistica: la difesa e la 


0g0 SA incisioni 


anni la voga , dell’ arte, grafica — gdisègno, ingi- 


1 Firokze è tra #4 più sev 
ontròi 


"moden na 
Petr ucci alla 


TraggoXquesti pre2zi dî 
talpe aNguale della” 
ri Prandi %i Reggio Emi- 


ia/ che sul mercato fa  te- 


che sòno s 
di stampa dele 


à: la sta 


grosso. e pesante: 
atalogate/e valutaté 


anno 
teca una diciizioni 
critico famoso. Questà 
invece a seriverla è sta 
anziano “e sottile 
Leonardo Castellani di Urb 
no, ed è un gusto leggerla. 


incisoke: | 


valutazione dell’astrattismo. 
Sappiamo come l’arte astrat- 
ta sia stata lungamente bi- 
strattata, e ancora adesso ci 
sono critici che piuttosto di 
scriverne si farebbero taglia- 
re una mano. In Russia si è 
giunti persino a chiudere nei 
depositi dei musei le opere 
dei grandi artisti. non-figura- 
tivi russi, da Malevic a La- 
rionov, a El Lissitzki, a Kan- 
dinski, che pure fiancheggia- 
rono gli eventi rivoluzionari 
bolscevichi. In Italia, nel 
1948 con un clamoroso inter- 
vento di Togliatti, si tentò 
di bloccare l’evoluzione ar- 
tistica in senso ‘astrattista; 
curiosamente questa ‘azione 
coincidette con avversione 
della critica militante di al- 
cuni grossi giornali borghe- 
si. Molti sono stati gli equi- 
voci sorti da questa polemi- 
ca; e a onor del vero sia 
dall'una che dall’altra  par- 
te. Nel momento acceso del- 
la polemica non si riuscì a 
comprendere che, ai fini del- 
la poesia, non c’è questione 
di arte figurativa o di arte 
astratta. Allo stesso modo 
che nessuno può imporre 
l’astrattismo (o il figurativo) 
come unica alternativa arti- 
Stica, nessuno’ può onesta- 
mente negarlo, senza negare 
in pari tempo la libertà crea- 
tiva di un artista. E su que- 
sta linea Lionello Venturi 
fu rigorosamente inflessibile. 


E’ quindi lodevole che nel- 
la ricorrenza del decimo an- 
niversario della sua scom- 
parsa, Einaudi abbia raccol- 
to in volume, a cura di Nel- 
lo Ponente, gli scritti mag- 
giori di Venturi attorno a 
quel periodo sotto il titolo 
«La via dell’Impressionismo. 
Da Manet a Cézanne »: un 
libro di 327 pagine, 201 ta- 
vole in bianco e nero, L. 7000. 


